COMPENDIO DELLA 
STORIA DELLA 
LINGUA E DELLA 
LETTERATURA 

ITALIANA CON LE... 

F. Folezzani 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 

COMPENDIO 

DELLA 

STORIA DELLA LINGUA 

E DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

CON LE NOTIZIE BIOGRAFICHE 

INTORNO A' PIÙ ILLUSTRI SCRITTORI DI CIASCUN SECOLO 
e i giudizi critici sulle opere loro 

AL» USO 

DELLE SCUOLE DEL REGNO 

PER 

F. F OLE Z ZANI 

Professor regio, titolare di I. classe. 



» : • - 



VENEZIA 

J 3 PLESSO L' EDITORE PENNAP v O f AVAT 

1871. 



Digitized 



Proprietà letteraria. 



1 N. 




Digitized by Google 



/LI' ILLUSTRE 

CAVALIERE GIUSEPPE DA CAMIN 

PROFESSORE INSIGNE DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 
\ PROVVEDITORE AGLI STUDI PER LA PROVINCIA LI VENEZIA 
BENEMERITO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

COL SENNO, CON L'OPERA E CON CU SCRITTI 

RIVERENTE L 1 AUTORE 
DEDICA. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. 



« Una nazione ò una lingua » 
« La morte delle lingue è quella delle 
nazioni. » 

« Molti sono i pericoli che nel corso del 
rinnovamento europeo dovrà superare la 
nazionalità italiana, e però giova il rin- 
calzarla da più lati, e il cingerla di tutti 
i presidii; e quello della buona ltnprua ò 
di tutti il più efficace ». 

(Giobeeti, Del Rinnovamento . 

Fra i diversi insegnamenti che si danno 
nelle scuole nostre, è debito che, come verace 
fondamento, abbia luogo primissimo quello del- 
la patria favella. A compiere però gli studi di 
essa, ci parve che mancasse tuttora un libro 
che prendesse a trattare, nel modo più conve- 
niente al maggior numero degli allievi, della 
parte storica della lingm } e così quella della 
nazionale letteratura. 



Digitized by Google 



— 6 — 

Lo scopo perciò di questo Compendio si è 
quello di supplire all' accennata mancanza. 

Il libro si divide in due parti principali. 
L'una riguarda la storia dell' idioma gentil, so- 
nante e puro, secondo i nuovi insegnamenti 
della scienza filologica ; 1' altra quella della let- 
teratura, da' suoi primordi sino a' tempi nostri. 

Successivamente poi a ciascuno dei sette 
grandi periodi, ne' quali in generale vien ripar- 
tita la storia letteraria italiana, si forniscono le 
notizie biografiche intorno agli scrittori più ec- 
cellenti che nelle varie epoche fiorirono , e i 
giudizi su quelle delle opere loro, le quali dal 
consenso de' sommi critici, son reputate degne 
di maggior lode. 

Il detto libro potrà servire a' Lioei e Gin- 
nasi, alle Scuole Tecniche, alle Normali e Ma- 
gistrali, come a qualunque Istituto sì privato 
che pubblico per ambi i sessi ; non che poi ad 
ogni civil persona, che, senza ricorrere a grossi 
e dispendiosi volumi, voglia conoscere le cose 
più utili e più pregiate della nostra letteratura. 

Ci terremo pienamente soddisfatti se, col 
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buon volere, non disgiunto da lunghe ed accu- 
rate fatiche, saremo riusciti a far cosa che pos- 
sa tornar profittevole alla studiosa gioventù, 
nella quale son riposte le più belle speranze del- 
la nostra amatissima patria. 

Di Venezia, V agosto del 1871. 

Prof. F. FOLEZZANI. 
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PARTE PRIMA. 



INTORNO 

ALL' ORIGINE DELLA LINGUA ITALIANA. 



<« La lingua italica risale al coppo pelasgico •>. 

Gioberti. 

Dopo i lunghi e laboriosi studi intorno alle 
lingue comparate, fatti in questi ultimi tempi da 
filologi autorevoli italiani e stranieri, resta ormai 
comprovato che, la lingua italica, la più bella fra 
le lingue vive, per detto d' uno scrittore valente 
nella propria ed esperto nelle altre, Paolo Courier, 
deriva dall' antichissimo idioma pelasgico (*) , e 
principalmente dall'osco, diramazione di quello (**). 

(*) « Il linguaggio antico pelasgico si risolvette nell' italiano 
odierno, che, in quanto è lingua, risulta forse di parti omogenee 
di quello, e, in quanto è dialetto, di ciò che r* era di dissimile nei 
linguaggi anteriori, o posteriori imposti dai barbari ». Cosi scrive 
il prof. P. V. Pasquini nell' encomiata sua opera : Dell' unificazione 
della lingua in Italia. 

(**) « L'osco fu il vero parlare fondamentale del volgo d'Italia: 
visse sempre, e prevalse quando la potenza romana decadde : ed è 
il vero padre della nostra lingua ». (Pasquini, op. cit.). 
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« I popoli italiani, tanto i nativi che gV immi- 
grati, cioè fra gli uni gli Aborìgeni e gli Osci, e 
fra gli altri gli Ausonii e i Sicani, gli Umbri, gli 
Enotrii e i Peucozii, popoli pelasgi, oriundi dell 1 Ar- 
cadia o della Tessaglia, e gli Etruschi provennero 
tutti da un ceppo comune, il pelasgico. Di ciò fan- 
no prova T identità della costruzione grammaticale 

A confutar poi vittoriosamente V erronea opinione che, per sì 
lungo tempo prevalse nelle nostre scuole, quella cioè, avere T idio- 
ma italiano avuto origine dalla corruzione della lingua romana 
pei popoli barbari ; (le prime irruzioni barbariche avvennero verso 
la fine del secolo IV dell' E. V.), basterà qui riportare le seguenti 
assennatissime osservazioni : 

<» Prima dei barbari, nel secolo aureo, l' italiano faceva capo- 
lino anche nei Classici con parole e con forme grammaticali tutte 
proprie e distinte da quelle del latino. Ciò non poteva essere effetto 
se non di una lingua antica e parlata, simile alla nostra volgare, 
la quale tendeva ad alterare la latina e a trasformarla » (prof. Pa- 
squini). 

« Quanto al credere (dice Scipione Maffei, Verona illustrata), 
che V italiano sia nato dalla corruzione del latino pel mischiarvisi 
la lingua dei barbari, e dall' uso delle loro pronunzie . . . molte 
vocali si sarebbero tronche, e molte consonanti accresciute, con 
che la robustezza sarebbe degenerata in asprezza, quando tutto 
all' incontro avvenne la corruzione, principalmente per troncare le 
consonanti, onde la favella si rese tutta dolce, come a molti pare, 
o degenerò in molle, come pare ad altri ». 

Nel che si accorda anche il Lampredi, dicendo : « I barbari e 
durissimi linguaggi del settentrione non potevano nè ingentilire i 
dialetti italici, nè dare a molti la dolcezza delle finali, ch'essi stessi 
non avevano nel loro ». (Lett. V. sulla Prop. del Monti). 

E il prof. Pasquini finalmente conchiude : « Se la lingua ita- 
liana deriva dal latino corrotto dai settentrionali, perchè non è Ro- 
ma la sede della lingua, bensì Firenze? ». 
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nei latino e nell' italiano col sanscrito, (il quale ò 
fondamento e capolavoro dell' idioma indo-germa- 
nico , od europeo) ; e molte somiglianze di- voci 
sanscrite, latine e italiche, che fecero persino crede- 
re che gl'Italiani provengano dritti dall'India » (*). 

« Dopo la dispersione delle genti, i Pelasgi, 
originarii dell' Epiro, occuparono gran parte del- 
l' Europa occidentale ; vennero in Italia, in Sicilia 
e nelle altre isole; una lingua comune doveva es- 
sere fra quei Pelasgi. Ma non si conservò eguale ; 
mutossi in grazia dei paesi, e dei climi diversi, e 
dei popoli coi quali comunicarono : e fu senza dub- 
bio partita con varietà di dialetti : donde la somi- 
glianza tra V idioma italiano, provenzale, francese, 
spagmtolo e portoghese ». 

« Dall' idioma pelasgico, il cui miglior ram- 
pollo è il greco, derivò oltre 1' osco e V italico an- 

. : 

(*) « Se gl'Italiani non derivano dall'India direttamente, si 
può però confermare la derivazione loro da un ceppo comune con 
gV Indiani. Difatti, più che le parziali analogie di parole tra il san- 
scrito, il latino e l'italiano, dee far colpo V assoluta identità della 
costruzione grammaticale in queste tre lingue, il che tanto più è 
notevole, quanto che ai contrario il parlar nostro non ha somi- 
glianza, dico nel fondo, e non di poche voci, coi linguaggi semitici 
delle coste africane, a malgrado delle continue relazioni che hanno 
con quelle le nostre parti meridionali ». (Cantù, St. Unto.). 

« Dall' idioma sanscrito si trae V origine di molte fra le più 
usuali e semplici voci, non solamente del greco, del latino e dei 
T italiano, ma altresì del francese, spagnuolo, portoghese, tedesco, 
inglese, irlandese e russo ». (Lo stesso, op. cit.). 
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tico, anche Y etrusco. V etrusco viene dall' osco, e 
questo dal pelasgico. (Ottofredo Mùller). Gli Etru- 
schi, domati gli antichissimi popoli italici, nei se- 
coli troiani (an. 1184 av. P E. V.), eransi fatti pa- 
droni della Penisola, compresa la parte inferiore, 
chiamata poi Magna Grecia ; delle isole, della Sici- 
lia e dei due mari, e Vetulonia, presso P odierna 
Siena, era la capitale di questo impero. La loro 
lingua dovea dunque essere diffusa in tutta P Italia. 
Ma il lungo errare, e colle mescolanze si alterò di 
maniera, che, quantunque conservatisi affini, pure 
diventarono differenti gì' idiomi degli Umbri, degli 
Osci, degli Etruschi e dei Latini, così che Ennio : 
Tria corda habere se dicebat, quod loquigraece, osce 
et latine sciret » (*) (prof. Pasquini). 

Dall' osco, dall' etrusco e dal greco ebbe ori- 
gine la lingua latina che , noli' aureo secolo di 
Cesare Augusto ( an. 30, av. Y E. V. ) giunse al 

• 

(*) La lingua degli Osci era nel principio di poco "diversa dalla 
romana, poiché dicevano : altera, anter, phaisnum, thesaur, famel, 
solum, volup, gau, capital, quel che i Romani dissero con maggior 
dolcezza : acerra, inter, phanum, thesaurus, famulus, solus, volu- 
ptas, gaudi uni, capitali*. — A Roma poneansi iscrizioni in lingua 
osca, come narra Plinio, che scrivevasi sulle case : arse verse — arsio- 
netn averte; e in osco si rappresentavano, cantando, scherzevoli com- 
mediole, delle quali la plebe e la gioventù romana grandemente si 
dilettava. Tali commediole dicevansi favole atellane, da Atei la, la 
moderna A versa presso Napoli. — 11 linguaggio di Roma modifi- 
cossi in appresso mescolandosi con V ellenico primitivo, e più tardi 
col greco (prof. Pasquini). 
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più alto grado di suo perfezionamento. Questa lin- 
gua però non divenne comune alle provincie italia- 
ne, affermando il Muratori che, « Molti fuori del 
Lazio e massimamente fuori d' Italia non bevevano 
col latte il linguaggio latino, ma se '1 dovevano 
procacciare con lo studio e con la fatica ». {Diss. 
sul? crìng. della Kng. ital). Sappiamo poi anche, che, 
distrutta Cartagine, (an. 146 av. V E. V.), tutti gli 
ingegni si recavano a Roma a studiarvi la lingua » 
(prof. Pasquini). 

Alcuni reputati scrittori tra i quali il Filelfo, 
il Giambullari, Leonardo Bruni, Scipione Maffei, e 
ultimamente il Micali e il Mazzoldi, si accinsero a 
dimostrare come la lingua italiana sia antica al pari 
e anche più della latina, e che amendue al tempo 
medesimo fossero usate in Roma ; la prima dal po- 
polo rozzo, e nel conversare comune e domestico, 
(a quel modo che noi facciamo coi nostri dialetti), e 
la seconda dai dotti scrivendo, e parlando nelle pub- 
bliche assemblee. — Su questo proposito, il prof. 
Pasquini dice : « Noi non siamo di parere, che con- 
temporaneamente alla romana classica nota a noi, 
vi fosse una lingua popolare in tutto eguale all' i- 
taliana d 1 oggidì ; ma che pur vi si parlasse dal 
volgo una lingua alla nostra odierna assai somi- 
gliante ». 

« Il latino che aveva la sua sede in Roma, 
era divenuto lingua universale ; ma non vuoisi già 
intendere che veramente si parlasse dai volghi. La 
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lingua latina usavasi nelle scuole, nelle magistra- 
ture, nei contratti, nei libri ; non si parlava fuori 
di Roma, dai volghi, che mantenevano l 1 antica, 
a quel modo che in Francia si può dir lingua u- 
niversale quella di Parigi, senza che sia distrutto 
r alsaziano, il brettòne, il provenzale. E le prove 
non fanno difetto. Nel quinto secolo di Roma si 
parlava volgarmente in Etruria e nel Sannio, le 
due lingue che da questi paesi traggono il nome. 
Durante la guerra sociale (ann. 89-90 av. l' E. V.), 
i collegati ripresero per decreto il linguaggio na- 
tivo e lo usarono nelle monete. Strabone nel V li- 
bro della Geografia, dice che, benché sia perita la 
gente degli Osci , la loro favella resta fra i Ro- 
mani : e le iscrizioni trovate a Pompeia ci fanno 
conoscere che V osco durò fino al seppellimento di 
quella città , cioè sino all' anno 79 , dell 1 E. V. 
L' etrusco durava ancora ai tempi di Quintiliano, 
(ann. 42-120 dell 1 E. V.), Dunque in Italia, anzi nel 
Lazio medesimo la lingua parlata era diversa dalla 
scritta, e forse il romano antico differiva dal latino 
di Cicerone, più che i nostri dialetti dalla lingua 
che usiamo scrivendo » (prof. Pasquini). 

Dal sin qui detto si conchiude che, la lingua 
latina, divenuta lingua universale, illustre o lette- 
raria, era usata dagli nomini colti, e nelle pubbli- 
che e private scritture, ma che i popoli delle di- 
verse contrade d 1 Italia servi vansi ne 1 famigliari ra- 
gionamenti dei loro vetusti dialetti, i quali mai si 
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spensero affatto e non erano molto dissimili da quel- 
li usati anche oggidì (*). 

Caduto il romano impero (an. 476, dell' E. V.), 
anche la lingua latina che, avea già molto perduto 



[*) Egli è poi anche certo che, i moltissimi e vari nostri dialetti 
derivano tutti quanti da un'unica lingua antichissima, comune a 
tutta Italia, dall' osservarsi la stretta affinità che esiste tra di essi 
per riguardo non solamente alla radicale, ma eziandio alla costru- 
zione e alla sintassi. La sola differenza sta nella terminazione delle 
parole e nella pronuncia. 

La plebe d'Italia, distinguendosi per cento divisioni, parla in 
cento svariati modi, che però nel loro pieno, partono da una stessa 
radice (Galvani). 

1 dialetti, oltre ad avere un fondo di voci comuni, sono italiani 
nella costruzione e nella sintassi (prof. Pasquini). 

I dialetti che di più s'accostano alla lingua nazionale, e che 
perciò si hanno pei migliori, sono : 

il romano, parlato a Roma, e con molte varietà, nella parte 
meridionale delle proviucie un tempo pontificie, il quale è senza 
dubbio, il più puro e più bello dopo il toscano e di questo più dolce 
nella pronuncia larga e severa ; 

1' umbro-marchigiano, che molto si avvicina al primo, ma ri- 
tiene non poche voci degli antichi idiomi italici ; 

il veneziano, lodato per la dolcezza incantevole della sua pro- 
nuncia, comune in parte a Treviso e a Padova ; 

il siciliano, ricco di voci proprie e d'origine araba. Esso di- 
stinguesi per grazia, dolcezza e maestà ; conserva vestigia di tutte 
le dominazioni che, si succedettero nell' isola, vale a dire : la greca, 
la cartaginese, la romana, la bisantina, la saracena, la normanna, 
V alemanna, la francese e la spagnuola. 

II dialetto romano viene paragonato all' eòlico dei Greci ; il ve- 
neziano, per fluidità, al iònico; al dòrico il napoletano che, è forse 
il più musicale d'Italia, serbando V atticismo al toscano. 
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dell 1 antico splendore, gradatamente (*) decadde. Co- 
loro che maggiormente si ostinarono ad usarla fu- 
rono i dotti e gli scrittori ecclesiastici, i quali die- 
dero lo spregiativo aggiunto di volgare (rimastole 
sino a' giorni nostri), a quella lingua che dovea di- 
venire in seguito la favella della nazione, ed una 
delle più ricche ed illustri d 1 Europa (**). 

Per riguardo ali 1 antichità della nostra lingua 
nella sua odierna forma, si potrebbero recare molte 
prove che non si conciliano punto con la opinione, 
stata un tempo quasi generale che, i suoi primi vagi- 
ti cominciassero a udirsi nel XII secolo, in Palermo, 
nella reggia dello svevo imperatore Federico II (***). 
Una iscrizione romana del Novus Thesaurus, citata 
dal Di-Gregorio, dice : Quijacet Antoni Dioteguar- 
di et Jacoba sua uxor : e un 1 altra : Madona Jovana 
ujor de Cecho De-la-Sidia. Eccovi vestigia d 1 italia- 
no e cognomi italiani. — Un istromento in papiro 
fatto nella città di Ravenna V anno XXXVIII di 
Giustiniano (ann. 527-565 dell 1 E. V.), ha queste vo- 
ci : valentes solido (soldo) uno : Una, botticella, orcio- 
lo, scolella, baudilos (badili). — Vadat sibi ubi volue- 

• 

(*) Dico gradatamente « perchè i sovvertimenti improvvisi non 
accadono mai nelle lingue » (prof. Pasquini). 

(**) Il prof. Pasquini dice che, la lingua italica fu chiamata 
così sino al tempo dei Romani, per distinguerla da un'altra lingua 
parlata (dai dotti), la latina. 

I***) Gli autori non inventano nè le frasi, nò le parole ; ma le 
tolgono di bocca al popolo, vera fonte d'ogni linguaggio (Giordani). 
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rit (se ne vada) ; modo tutto italiano. (Cod. longob. 
di Ròtari, (ann. 636-652 dell' E. V.). Si hoc scusare 
potest [scusare, lombardismo). Leg. rom. dei tempi 
carolingi (ann. 689-888 dell' E. V.). Per fortia viola- 
verit — Per sua culpa (c. s.). Idio omnipotens (del 
715), (Muratori, Antiq. ital). De uno latere corre zia 
puMica (del 730), op. cit. Chi così scriveva, parla- 
va italiano, e rozzamente lo latinizzava (prof. Pa- 
squini). 

Da due carte addotte dal Muratori (Antiq. ital.) 
siamo convinti che, sin dal 900, Còrsi e Sardi 
usavano un volgare quasi simile al nostro. Gonzo- 
ne, un italiano del 960, dice che nel parlare latino 
gli era d'impaccio la consuetudine della lingua vol- 
gare, per l' affinità che era fra 1' una e 1' altra. — 
Del IX secolo abbiamo un istromento genuino, 
dove tutto ò italiano, come queste poche parole, 
che ne rechiamo per saggio ». E questi signori li 
dedono sua possessione, eh' etti avevano in Venaco, in 
l isola di Corsica, che sono case, casamenti, terre, vi- 
gne, boschi e selve agresti. 

E, a comprovar maggiormente 1' antichità del 
nostro moderno linguaggio, ci piace riportare due 
altri documenti cavati dalla preziosa — Raccolta 
illustrata delle pergamene, dei codici e de 1 fogli car- 
tacei di Arborèa — (provincia Sarda), fatta per 
cura dell' egregio comm. Vincenzo Martini, presi- 
dente della biblioteca dell' Università di Cagliari, 
mancato ai vivi nel 1866. L' uno de' citati docu- 

2 
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menti consiste in un brano di prosa dell 1 anno 810, 
che è così concepito : 

« Eo Laurencio de Man/rido de Roma, per qui- 
sta carta promito dare a Io pastore Fuliato de lu locu 
de Dorè (Logudoro-Sardegna) lo pretto ja finito. — 
L 1 altro documento è il brano più antico d' italiana 
poesia ..J che finora si conosca. Esso risale al 998, 
e fu scritto da un tale Acme de Sena. 

« Caro Cola (Nicola) eo te saluto » 
« De li fiori u' son beato » 
« Sono in Florencia un mesejà rivato » 
« Et lo dì ke son venuto » ecc. (*). 

11 nostro idioma poi quale è adesso, si compone 
per la maggior parte degli antichi dialetti italici e 
del linguaggio romano per essi corrotto; di non po- 
che voci greche, di arabe, e di alcune altre dei po- 
poli barbari, che rovesciarono Y impero di Roma, 

(♦) Pochi fra quanti si occupano di lettere in Italia, ignorano 
che dal 1846 in poi son venuti alla luce dalla Sardegna, per opera 
segnatamente dell' accennato Martini, una quantità di testi antichi 
inediti, d'importanza più o meno grande così per la storia sarda, 
come per la storia della lingua e della poesia italiana. Tanto nel- 
l' Italia, come in Francia, e sin anche nella dotta Germania, s' è 
creduto da non pochi all'autenticità di quei manoscritti, la quale, 
fu con salde ragioni sostenuta. — Il La Marmora, il Promis, il Ci- 
frario, il Guasti, il Baudi di Vesme ed altri, hanno ammesso bensì, 
che qualcuno de' manoscritti medesimi fosse falso, ma non tutti. 
Molte considerazioni distolsero sin ora que* valorosi dal cedere agli 
argomenti e ali' autorità dei loro dotti oppositori. E forse più d'uno 
già si prepara di nuovo alla lotta ! 
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e si stabilirono in questa, o in quella contrada (*). 
Di ciò fanno fede il Sismondi, il Lampredi, il Gio- 
berti, il Cantù, T Emiliani-Giudici, il Cereseto, il 
prof. Pasquini, il Villemain, il Mùller, il Niebuhr, 
ed altri non pochi. 

Alcuni affermano che, nell 1 Vili secolo, si smise 
in Italia la lingua latina. Il prof. Pasquini dice in- 
torno a ciò : « Essere contrario a ragione il fissare 
per l'appunto il tempo in cui siasi cessato del tutto 
d 1 usare il latino naturalmente ; perchè simili mu- 
tamenti avvengono successivamente e a grado a gra- 
do ; non dico che un tal tempo non sia venuto ; dico 
che non si può assegnare con istorica certezza » (**). 

E quindi soggiunge : « Sia poi che fra il VII 
o V Vili secolo, si abbandonasse del tutto in Italia 

(*) Sarebbe superfluo il far osservare inoltre che, nella forma- 
zione dell' italiano, entrano moltissimi vocaboli derivanti special- 
meute dal provenzale e dal francese, dallo spagnuolo e dal porto- 
ghese ; sapendosi che queste lingue, insieme con l' italiana, ram- 
pollano da un ceppo comune — /' idioma pelasgico. 

Le dette lingue, cessata la potenza che imponeva ai popoli 
conquistati l'obbligo d'usare il proprio idioma, risorsero quasi 
contemporaneamente a novella vita, ed appellaronsi neo-latin*, 
romanesche y o romanze. 

(**) Egli è però fuor di dubbio che, per lunghissimo tempo 
gì' Italiani servironsi, scrivendo, di un latino rozzo e scorrettissimo 
(dico specialmente dei dotti) ; e gli altri usarono (eccettuati i soli 
Toscani), un italiano ibrido, come quello eh' era un miscuglio di 
latino, d'italiano, di voci tolte dai barbari, e di non poche di quelle 
provenienti dai nativi dialetti. — I Siciliani poi e i Veneziani fecero 
uso quasi sempre, eziandio nelle scritture, de' loro dialetti, che sono 
fra i più belli d'Italia. 
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r uso del latino, o prima o più tardi, certo è che, 
sino al 1160, il volgar nostro giacque senza onore 
e ripudiato dagli uomini di lettere. Difatti Dante 
pone che, non siensi dette cose per rima volgare in 
lingua d'oc e del sì, se non 150 anni prima dì 
lui (*). — E Benvenuto da Imola, il quale nel 1385 
commentò la Divina Commedia, asserisce che « 200 
anni addietro, s 1 era cominciato ad usare il volgare 
nei ritmi ». 

La lingua nostra noli 1 epoca memorabile, in 
cui T Italia venne ricomposta a Comuni (ann. 1 152- 
1309), a cagione degli estesi commerci : per V im- 
periosa necessità di trattare nelle popolari adunan- 
ze la cosa pubblica, alla quale, in virtù della civile 
uguaglianza ormai partecipavano gli uomini di 
qualsivoglia condizione ; pel bisogno, che quindi 
nasceva d' impartir loro una sufficiente istruzione, 
e per Y amore alla poesia e al maraviglioso che si 
faceva sentire potentissimo in un popolo il quale 
risorgeva a novella giovanezza, rapidamente si dif- 
fuse in ogni parte del bel Paese, e specialmente in 
quelle provincie che, meno delle altre, sentirono 
T oppressione dei barbari conquistatori, cioè a di- 

[*] Sin dal loro risorgimento lo lingue ueo- latine deuomina- 
ronsi dulia particella affermativa di ciascheduna di esse; e quindi 
la provenzale fu detta la favella d oc, la francese d' oil e V italiana 
quella dei ti. — Lingue d' oc furon chiamate poi anche la spa- 
iamola e la portoghese. 
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re le Romagne, la Sicilia, la Sardegna e la Cor- 
sica (*). 

L'italico idioma però rimase lingua popolare 
e parlata, solamente nella Toscana, perchè la sola 
Toscana sempre lo usò come patrio dialetto (* *). 

Quivi poi la lingua risiedette, crebbe e si per- 
fezionò per naturali cagioni e per F opera de' suoi 
grandi scrittori ; per cui quella bella e gentil parte 
della penisola, rimase il seggio della lingua e del- 
le lettere, e ne conservò il glorioso principato (***). 

(*) « L' italiano si svolse più presto e meglio dove razze ger- 
maniche non penetrarono, o in picciol numero » (prof. Pasquini). 

E per riguardo alla Toscana, dice il Salvini : « Essa manco 
posseduta dalle nazioni barbare per lo suo magro terreno, patì mi- 
nore alterazione, laonde le sue voci si mantennero più intere, più 
pure e sonore ». 

E queste sono altre importantissime osservazioni contro coloro 
i quali opinano che, la lingua italiana sia derivata dalla corruzione 
del latino per opera dei popoli nordici. 

(**) « La lingua italiana non è altro, che l'antico dialetto to- 
scano « (Giob. Apol.). 

« L 1 intrinseca ragione del fatte, scrive il prof. Pasquini, per 
cui il toscano dialetto elevossi a lingua, è, eh' esso raccoglie in sè 
le attinenze, o somiglianze che corrono fra i dialetti italiani ». 

E il Tommaseo insegna : « Non solamente il toscano è l' idio- 
ma più meritevole di diventar italiano, ma italiano è di fatto, si 
perchè dagli studiosi di tutta Italia seguito, sì perchè le parti mi- 
gliori di tutti i dialetti italiani comprende e corona ». 

(***) Cesare Balbo sentenzia: « Che il negare l'esistenza di quel 
principato, è ad un tempo negazione di fatti; solenne ingratitudine 
ai nostri migliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la 
quale non si può mantenere viva e bella in niun luogo, come in 
quelli dov' è universalmente parlata ». 
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PARTE SECONDA. 

COMPENDIO 

DELLA STORIA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

c«!W 

NOTIZIE BIOGRAFICHE INTORNO AI PIÙ ILLUSTRI SCRIT- 
TORI DI CIASCUN SECOLO, E GIUDIZI CRITICI SULLE 
OPERE LORO. 

« La letteratura è V espressione della società. » 

(Vico). 

« Non potria mai di tutti il nome dirti. » 

(Petrarca). 

INTRODUZIONE. 



Quantunque nella stessa epoca, e quasi contem- 
poraneamente sorgessero le lingue neo-latine, ciò 
nullameno quando P italiana favella vagiva e bal- 
bettava ancora, le altre sue sorelle aveano già una 
fiorente letteratura. Le cagioni di questo fatto in- 
contestabile son quelle che verremo ora esponendo. 

Il piccolo regno di Provenza, mercè la lunga 
pace, e la maggior fermezza negli ordinamenti civi- 
li, cominciando dalla reggenza di Bosone (fondatore 
del reame di Arles, 872-887), il quale prosperò le 
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condizioni do 1 suoi popoli, offerse pel primo nell'evo 
medio lo spettacolo d'una civiltà transitoria sì, ma 
splendida, di una letteratura leggiera, ma ridente, 
gaia e romanzesca, quanto la vita dei poeti che la 
rappresentano. La lingua d' oc fu anche la prima a 
sceverarsi e lasciare quello stato d'incertezza in cui 
tuttavia versavano le altre neo-latine, ed a spiega- 
re le sue dovizie di modi e di armonie nelle canzoni 
d' infiniti poeti, i quali pullularono da quella terra 
felice siccome per incanto, e per V agevolezza nel 
trovare i concetti e le rime furon conosciuti sotto il 
nome di Trovatori. 

I duchi di Normandia nel X e XI secolo favo- 
rirono essi pure lo sviluppo delle lettere francesi ; 
ma siccome le lingue e la letteratura si esplicano 
più presto là dove maggiore è P attività del popolo, 
così più che la protezione di quei Potenti, giova- 
rono alla Francia le Crociate (ann. 1096-1272). 
Queste destarono in quel popolo un'operosità, un 
fervore straordinario, ond'ebbe sin da quo' tempi, 
non solo Trovatori, ma anche prosatori eccellenti, 
come Villehardouin e Joinville. 

In quanto alla Spagna, sappiamo che il regno 
di Ferdinando il grande e le eroiche imprese del 
Cid nell'XI secolo, risvegliando l'entusiasmo na- 
zionale, diedero del pari un centro all' idioma casi- 
gliano, e fecero dimenticare ben presto i dialetti di 
ciascun villaggio, per la lingua dell' esercito e per 
le galanti composizioni della corte. 
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Enrico, il fondatore della monarchia portoghe- 
se, ed Alfonso suo figliuolo, in sullo scorcio dello 
stesso secolo, mercè le rapide conquiste, ebbero un 
merito eguale. 

Neil 1 Italia per lo contrario, non poteva di que' 
tempi farsi illustre e gentile la lingua, e molto me- 
no formarsi la letteratura, perchè le corti e le città 
erano continuamente agitate dalle furibonde pas- 
sioni de' Guelfi e dei Ghibellini. 

Altro fortissimo ostacolo al nostro sviluppo let- 
terario fu quello, come già si disse, che i dotti e gli 
ecclesiastici conservarono più a lungo in Italia che 
altrove, V uso del latino nelle scritture e nel parlare. 

E, come P Italia nostra fa P ultima nello svol- 
gimento delle lettere ; fra le italiche provincie le 
quali acquistaron fama nel campo letterario, ul- 
tima fu la Toscana, abbenchè ivi si parlasse me- 
glio che in nessun altro luogo — 

V idioma gentil sonante epuro — (Alfieri). 

Le ragioni di ciò le vedremo in seguito. 

V italiana letteratura nacque veramente in Si- 
cilia ; non già la lingua (*) siccome abbiamo dimo- 
strato nella I parte di questo Compendio ; ma è al- 

(*) « I componimenti fatti nella corte di Sicilia, chiamavansi 
siciliani, non per essere la Sicilia sede della lingua italiana, ma per 
essere la sede di quei principi protettori » (prof. Pasquini) ; e Dante : 
« E perchè il loro seggio regale (gli Svevi), era in Sicilia, è avve- 
nuto che, tutto quello che i nostri precessori composero in volgare, 
si chiama siciliano ». 
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tresì vero che la Toscana ebbe rimatori in volgare e 
anteriori e contemporanei al fiorire dei Siciliani (*). 

Lo svevo imperatore Federico II (ann. 1194- 
1250), fatto re di Sicilia (**), in mezzo alle guerre 
e alle calamità che gli fecero sì amareggiata la 
vita, tolse la nostra favella dai trivii, la introdusse 
nella sua corte, e la coltivò egli stesso con gran- 
ii Folcacchiero de' Folcacchieri, sanese, e il suo concittadino 
Aldobrando, furono tra i primi degl'italiani verseggiatori in ordine 
di tempo (ann. 1150-1177), e precedettero forse di tredici anni Ciul- 
lo, o Vicenzullo d'Alcamo (città a 50 chilometri da Palermo), il 
quale fu ritenuto da molti, e per molto tempo, pel più antico poeta 
d'Italia; quantunque la sua famosa, erotica cantilena non sia scrit- 
ta in lingua italiana, ma in dialetto nobile siciliano (prof. Pasquini). 

Vengono subito dopo i dicitori in rima della sarda corte d' Ar- 
borea (sec. XII), Bruno De Thoro, cagliaritano, e Lanfranco De 
Bolasco, di Genova ; e questi altri : Duoso Lucio, pisano, scambiato 
con un Lucio Drusi, di Sicilia, che forse non è mai esistito, Bo- 
naggiunta degli Urbicciani, lucchese, Chiaro Davanzati e Salvino 
Doni, fiorentini, i quali vissero al tempo degli Svevi (ann. 1137- 
1268), e furono perciò contemporanei dei più rinomati fra i poeti 
della Sicilia (prof. Pasquini). 

(**) « Intorno a questo famoso principe, la storia ci fa noto che, 
esso fu -uomo di nobile intelletto, amante del sapere e d' ogni gen- 
tile arte promotore ed appassionato cultore, per quanto la rozzezza 
de' tempi lo acconsentivano. Egli fu il primo a secolarizzare il sa- 
pere, che già avea cominciato a svincolarsi dai ceppi dell' opinione 
predominante, mercè l' impulso dell' idea democratica. Aprì nuovi 
Istituti per tutta Italia, creò Università; in somma si sforzò in ogni 
maniera di diffondere ed incoraggiare la cultura intellettuale » 
(Emiliani-Giudici). 

1 verseggiatori più distinti, vissuti nel periodo di Federico, o 
in quel torno, sono : Matteo Rizzo, e Guido Delle Colonne, messi- 
nesi, e Jacopo da Lentini. 
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de amore, insieme a 1 suoi figliuoli Manfredi ed En- 
zo, al suo Gran Cancelliere Pier Delle Vigne, ca- 
puano, ed a quant' altri erano colà accorsi da ogni 
parte, per trovarvi un asilo sicuro dall' ira delle fa- 
zioni che inferocivano in quasi tutto il continente, 
o per procacciarsi col sapere, onorificenze e ricchi 
guiderdoni (*). E per tal modo la reggia di Paler- 
mo, diventò la culla della nostra letteratura, sotto 
forma poetica. 

Questa lingua poetica apparve primamente in 
Sicilia, perchè, come Dante c'insegna: « Il parlar 
gentile sempre siede colà, dove pongono loro stanza 
gli spiriti più gentili » e perchè ivi era una ricca e 
splendida corte, un 1 occasione unica e straordinaria, 
che mancava in tutto il rimanente d 1 Italia ; v 1 era- 
no inoltre emulazione e generosi premii, e V esem- 
pio efficace dello stesso principe » (**) (prof. Pa- 
squini). 

Alle cagioni dianzi esposte deesi aggiungere 
pur questa che, come afferma il Tempesti (Discorso 
sulla storia letteraria pisana) « sino nel milk eran- 
vi già una vicinanza e confederazioni tra il popolo 

(*) « La gente che avea bontade, veniva a lui da tutte le parti, 
Trovatori e belli parlatori » (Centò Novelle antiche). E Dante (De 
Vulg. Eloq.): « Tutto che gli eccellenti Italiani componevano, tutto 
primamente usciva alla corte di si alti monarchi ». 

(**) Si noti però che la lingua usata dai poeti della corte di 
Federico (eccettuate alcune composizioni scritte in vero italiano), 
non era il dialetto parlato comunemente in Sicilia, ma era dialetto 
siciliano illustre (Prof. Pasquini). 
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siciliano ed il pisano; per cui spiegasi il perchè 
fossero buoni dicitori in rima nella Sicilia sotto il 
regno di Pietro d'Aragona » (ann. 1282-1285), come 
narra il Boccaccio. 

Per riguardo a Bologna, la sua prossimità alla 
Toscana fece sì che, più che in altre provincie, F ita- 
liana favella vi si introducesse per tempo e vi fosse 
coltivata. Quella città sino dal secolo XIII vantava 
la più celebre Università d 1 Europa, per la estensione 
delle scienze che quivi s' insegnavano, per la valen- 
tia de' maestri, e pel numero stragrande degli sco- 
lari, italiani e stranieri che la frequentavano (vuoi- 
si 10,000!) per cui Bologna divenne un nuovo centro 
di civiltà e di sapere. Vi fiorirono in queir epoca 
Guido Ghisliero, Fabrizio, Onesto, verseggiatori 
assai rinomati, e, il più famoso di tutti, Guido Gui- 
nicelli. 

La Sardegna finalmente e la Corsica unite già 
alla Toscana da relazioni commerciali, ebbero in 
onore la lingua del sì fino da quegli antichi tempi, 
anche perchè eravi in quegli abitatori una speciale 
tendenza ad apprenderla, in grazia anche della na- 
tura de' loro dialetti, i quali serbano ancor molto 
dell' idioma latino ; e perchè in quèlle isole, come 
in Sicilia, presso le corti di que' principi, trovaro- 
no ospitale asilo e sicurezza parecchi uomini colti 
della Toscana, scampati dalle persecuzioni politiche 
di que' fieri tempi. 

Le forti ed incontrastabili ragioni per cui la 
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Toscana fu Y ultima ad avere il primato letterario 
in Italia, noi le abbiamo vedute là dove si è parlato 
delle eause per le quali, fra le lingue neo-latine, 
T ultima a svolgersi ed a stabilirsi, fosse l' italiana. 
Cesare Balbo (Vita di Dante), dice, trattandosi 
della Toscana : — « Egli è da osservare che, tutte le 
lettere, e pur tutte le arti, ed insomma la civiltà 
tutta, giunsero sì in Toscana più tardi forse che in 
altre provincie italiane, ma giunte che vi furono 
verso la metà del secolo XIII, vi presero un anda- 
mento, per cui superarono in breve V Italia, e gli 
altri paesi del sì, à'oc e à'oil, e insomma tutto il 
mondo cristinano. Le altre città d' Italia erano già 
arrivate ad una precoce vecchiezza, quando Firen- 
ze giovane e forte serbava ancora tutta la sua at- 
tività primitiva ». 

« Quella civiltà artificiale, direi così, della corte 
di Federico II che produsse le prime rime italiane, 
passò tutta in Toscana e colà risiedette — ed ivi 
sorsero genii immortali. E a provare che, subito do- 
po, le lettere coltivate in Sicilia, passassero in essa, 
bastino i nomi dei toscani poeti, che furono di poco 
predecessori, o contemporanei di Dante — Guittone 
d 1 Arezzo, Guido Orlandi, Mino Mocato, da Siena, 
Gallo Pisano, Cecco Angiolieri, Guido Lapo, Bru- 
netto Latini che fu maestro al divino Alighieri, Di- 
no Frescobaldi, Cino da Pistoia, Guido Cavalcanti, 
Dante da Maiano, i versi del quale parvero così 
belli che, di lui s'accese una giovane siciliana 
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per nome Nina, venuta anch' ella in fama di poe- 
tessa (*). 

Prova in favor dei Toscani è invece, per sen- 
tenza delNiccolini (Lez. accad.) Tessere stati i pri- 
mi a scrivere in buona prosa (**). E il Salvini am- 
piamente rivendica ai traduttori toscani molti vol- 
garizzamenti citati come testo di lingua dall'Accade- 
mia della Crusca. Quindi ebbe ragione il Bembo di 
asserire, che : « Di prosa non pare, che ancor si veg- 
gano (nel trecento), oltre i Toscani, molti scrittori ». 
A ciò si aggiunga che, il Bembo era nelF errore 
di credere che Pier Crescenzio, bolognese, avesse 
scritto in volgare il suo Trattato dell' Agricoltu- 



(•) I Siciliani finora hanno creduto che la loro concittadina 
fosse la prima a scrivere versi italiani d' amore : so che nel pub- 
blico giardino di Palermo, fra le tombe onorarie innalzate agli uo- 
mini più cospicui dell'isola, accanto a' monumenti di Empedocle e 
di Archimede, si vedo quella di Nina. (Emiliani-Giudici). 

Altri invece (fra Gio. da Serravalle, citato dal Tiraboschi, vis- 
suto quasi un secolo dopo Dante, il quai tradusse e commentò in 
latino la Divina Commedia), attribuisce a madonna Gaia, figlia di 
Gherardo da Camino, in quel di Treviso (Dante, Purg., Canto XVI), 
la gloria d'avere scritto versi prima della siciliana poetessa. 

(*») « La prosa si perfeziona sempre più tardi della poesia, e 
quindi i primi scrittori in ogni lingua sono sempre i poeti » (prof. 
Pasquini). E il Perticari : « L'opera d'innalzare una lingua a stato 
gentile è cosi nobile e ardita, che fu sempre data in podestà dei 
poeti. Perocché i poeti, nei rozzi "tempi, sono i primi a mostrare la 
dolcezza e la forza del dir comune, ed a creare la novità e V armo- 
nia. Nè ciò accadde alla sola nostra favella, perchè vedremo presso 
ogni gente, le più vecchie scritture essere dei poeti ». 
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ra » (*). (Prof. Pasquini). — Fra i più antichi mo- 
numenti di prosa italiana, deesi però annoverare il 
Cantico del Sole, di S. Francesco d'Assisi. (1182- 
1226). 

Noi abbiamo di que' tempi prose italiane di 
scrittori toscani, non letterati di professione, fatte 
nel volgar comune del paese, così pregevoli per la 
purezza della lingua e la elegante semplicità dello 
stile, che di meglio non si potrebbe desiderare da 
uno de 1 più valorosi scrittori dei nostri giorni. 

Non permettendoci la strettezza di un Compen- 
dio di riportar qui brani tolti dalle accennate scrit- 
ture, ci limitiamo a citare la lettera mercantile (ste- 
sa Tanno 1291), di Messer Consiglio de' Cerchi 
fiorentino, a Giachetto Rinucci in Inghilterra; ed 
altre molte e nobilissime prose, che leggonsi in atti 
privati dello stesso anno, in cui Dante compì la Vita 
Nuova (1296) (**). E notate che, in quei tempi nel- 
le altre provincie d'Italia, scrivevasi latinizzando 
sì quanto a parole, che alle trasposizioni ; e per so- 
prassello infiorando lo stile di brutti solecismi e di 
massicci errori ortografici. 

(*) Egli visse dall' anno 1240 sino al 1320, e dettò in latino ii 
Trattato suddetto, che fu volgarizzato subito dopo da un anonimo 
fiorentino. 11 celebre Linneo ebbe in tanto onore questo restaura- 
tore della scienza agronomica, che da lui denominò un genere di 
piante americane. 

!**) Questo è il titolo del più antico romanzo intimo o psicolo- 
gico che abbia l'Italia,, ed è uno degli scritti, in lingua letteraria. 
meglio accreditati. 
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A conferma di ciò citiamo i Diurnali di Matteo 
Spinello da Giovenazzo, nelle Puglie, che fu erro- 
neamente ritenuto pel primo cronista italiano, ri- 
guardo a tempo. Quel libro tratta di alcuni fatti 
del reame di Napoli, avvenuti dall'anno 1247 al 
1268, ed è scritto in una lingua bastarda, nella 
quale in gran parte entra il nativo dialetto. Ma il 
suo contemporaneo Ricordano Malaspina, fiorentino, 
ci lasciò la storia della città di Firenze, dalla sua 
origine all'anno 1281, ch'ei dice d'aver cominciato 
nel 1200 (e fu veramente il primo degl'italiani cro- 
nisti), la quale storia, o cronaca se vi piace, fu 
scritta in lingua rozza e scorretta, ma c' è il fondo 
italiano da per tutto, e vi si comincia a sentire no- 
tabilmente la vera indole della prosa nazionale. 

Fra le altre prose italiane? di non Toscani, ab- 
biamo una barbara lettera scritta nell'anno 1297, da 
Bologna al marchese Moroello Malaspina (padre di 
quel Franceschino che, l'anno 1306, nel suo castello 
di Mulazzo in Lunigiana, diede ospitalità all'Ali- 
ghieri bandito da Firenze. Eccola nella sua integri- 
tà : « Al nobelle, e al savio, e posente Messer lo 
Marcbexe Maorello (sic) Malaspina honorevolle Po- 
destà, e generale Capitanio de guera del Cumuno, 

e del povolo de Bologna Conta cossa si a vui, 

(sia cosa a voi conta), che di dom enega Zoane de 
Messer Landolfo, e Zoane Dal Latino si ferno gran- 
de roraore, in somo e dagandose de la pugne V uno 
a l' altro in suso lo volto ». (Dove quantunque il suo 
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autore palesemente si studiasse d'avvicinarsi all'ita- 
liano, appaiono scoperti gì 1 idiotismi di un dialetto 
scorrettissimo, quale fu sempre quello della città di 
Bologna) (prof. Pasquini). 

Nella Sicilia, anche in antico, si parlava un 
dialetto molto corrotto. In una cronaca anonima in 
siciliano, dal 1279 al 1282, stampata dal Di-Grego- 
rio nella sua Biblioteca Aragonese, leggiamo : «Qui- 
stu esti lu rebellamentu di Sichilia, lu quali hordi- 
nau, effichi fari messer Johanni da Prochita, contra 
lu re Carlu Molto corrucciatu in visu (Pro- 
chita esortava a) non lassari quista cussi fatta im- 
prisa, cussi grandi. Lu Papa lu connuxia, e ricip- 
pilu graziosamenti ». E in un Ricordo, dove narrasi 
la caduta d' un fulmine sopra il campanile della cat- 
tedrale di Messina, dell'anno 1371: « Lu eternu, 
summu fachituri Deu, si servi di causi secundi, co- 
mu puseri ( avant' ieri ), lu mirgulatu marguiUier 
(santese) di la Clesia di san Niculau, ecc. ». Or questo 
è il dialetto che fu sempre parlato in Sicilia, e che 
si parla anche oggidì, non punto diverso da quello 
usato dal moderno poeta ab. Meli ; antico quanto le 
lingue volgari d 1 Europa, e del quale in remotissimi 
tempi offrono vestigia tombe con epitaffi in versi 
(prof. Pasquini). . 

Si può adesso facilmente comprendere qual ita- 
liano si scrivesse e si parlasse in quelle provincie 
che trovansi lontane dalla Toscana e che non sono, 
per riguardo ai loro dialetti, nelle felici condizioni 

3 



Digitized by Google 



— 34 — 

delle provincie napoletane e delle isole di Sicilia, 
Sardegna e Corsica! 

Avendo noi sin qui discorso intorno al risorgi- 
mento della nostra favella, ed alle cagioni che die- 
dero origine alla patria letteratura, ora passeremo 
ad indicare brevemente l'indole peculiare di ciascun 
secolo, per rispetto alla medesima, incominciando 
dal suo apparire, e venendo sino all'epoca presente, 
non che le varie cagioni del fiorire in esso, o del 
declinare de' buoni studi, ed in fine d' ogni secolo, 
citeremo gli scrittori più eccellenti di prose e poesie 
che vi appartengono, e daremo inoltre brevi notizie 
intorno alle loro vite, e i giudizi critici sulle opere 
loro più rinomate. 

Per buona avventura le generali partizioni dei 
vari periodi coi quali suolsi dagli storici più comu- 
nemente distinguere o il crescere, il mancare, od 
anche il modificarsi della coltura letteraria in Italia, 
è cosa agevole ed ovvia, perciocché V incomincia- 
mento di ogni secolo, dall' epoca del risorgimento 
civile e politico in Italia, pare che segni eziandio 
quello di un' era nuova nella storia delle lettere ; 
tanto che, prendendo le mosse dal 1200, i sette secoli 
dell' italiana letteratura, sino ai giorni nostri, si 
possono dividere in altrettanti quasi giusti periodi. 
Del resto in una così lunga tratta di tempo, non è 
da tenersi conto di alcuni anni o in più, o in meno; 
perche la storia dell' esplicamento intellettuale non 
può misurarsi, dice il Cereseto, con la scala metrica, 
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nò sulla via percorsa dal genio si possono scrupolo- 
samente disegnare le pietre migliari e le stazioni. 
Quanto è bello e pieno di giocondezza il ricercar le 
cagioni che aggiunsero forza nuova alPumano intel- 
letto, che gli porsero materia di acquistar nuove 
ricchezze; tanto può riuscire pretensioso e pieno 
di pericolo il farsi schiavo di un' idea preconcetta, 
il preferire una via stabilita tra i piccoli confini del- 
la nostra corta veduta. Ben lungi dall' essere gli 
arbitri, noi non abbiamo, nò possiamo avere, altra 
apparenza che di semplici spettatori; senonchè tale 
si è la potenza del genio che, anche la sola compa- 
gnia e la domestichezza con quei grandi, ci servirà 
di sprone a piacerci ed a tentare anche noi grandi 
cose. Il poeta cantò con nobile armonia, che 

■ 

A egregie cose il forte animo accendono 

V urne dei forti e iella 

E santa fanno al peregnn la terra 
C/ie le ricetta. (Foscolo). 

Egli avea piena ragione. Ma se tanto è della 
sola memoria, che cosa non dovremo imprometterci 
dallo studio amoroso delle opere, che sono il ritratto 
più vero degli uomini, e il raggio sempre vivo di 
quelle menti divine ? 

Si pigliano le mosse dal XIII secolo, e non 
prima, non potendosi far figurare in una storia let- 
teraria, i rozzi tentativi dei primi scrittori, i quali 
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non hanno valore se non considerati in rapporto del 
tempo e per la storia della lingua. 

Osserverete, analizzando ciascheduno dei secoli 
sopra indicati, che Y arte sublime della parola cam- 
mina sempre di pari passo e in un perfettissimo ac- 
cordo con le altre, le quali diconsi del Bello, e che 
tutte insieme poi, nelle loro fasi di miglioramento 
o di decadenza, ci porgono la più perfetta immagine 
dell'indole morale, civile e politica di ogni secolo. E 
vedrete da ultimo, dagli argomenti trattati dai pri- 
mi cultori della nazionale letteratura, eh 1 essa ebbe 
a padrini e fautori questi tre grandi e nobili impulsi : 
Amore, Religione, Patriottismo. 



esteso 



Digitized by Google 



I SETTE GRANDI PERIODI 

DELLA LETTERATURA ITALIANA, 



PRIMO PERIODO. 

Secolo XIII. 

Il primo periodo detto età filologica, od anche 
'periodo svevo, poiché quasi tutti gli scrittori della 
nostra storia letteraria, lo fanno incominciare nella 
corte siciliana di Federico II, potrebbe chiamarsi 
dell'infanzia, o epoca di preparazione, pel motivo 
che, quei saggi nuovi di produzioni poetiche, ^nò- 
rose, foggiate ora sui ritmi del medio evo, ora sulle 
canzoni dei Provenzali, sono da dirsi piuttosto che 
liriche, balbettamenti poetici, che non hanno va- 
lore, se non considerati in rapporto del tempo, e 
per la storia della lingua. Tuttavia qua e là non è 
raro Y incontrare una delicata immagine, un verso 
armonioso, una strofa meno scapigliata, un' armo- 
nia tutta gentile, che ci fa già presentire qualche 
cosa della futura bellezza. Ciò fino a Guido Guini- 
celli, bolognese (?-1276). Questo poeta che è il pri- 
mo veramente meritevole di un tal nome, non potò 
svestirsi del tutto da ogni rozzezza, ma con un ar- 
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dimento nuovo parlò un linguaggio alto, affrontò 
le difficoltà maggiori che gli erano messe innanzi 
dalla sottigliezza dei concetti nel fatto dell' amore, 
e fece perciò dimenticare i Trovatori e la corte di 
Federico. 

La spinta data dal Guinicelli fu secondata da 
uno scrittore toscano, uomo di ben altro ingegno, 
di studi più vasti e profondi e d'una immaginazione 
più ardente, cioè da Guido Cavalcanti, di Firenze. 
(?- 1306?) (*), Dante stesso fa elogi di amendue, 
giudicando però il Cavalcanti di gran lunga mi- 
gliore del primo. — Ma il sommo poeta si sente di 
riuscire superiore ad essi . . . forse è nato 

Chi l'uno e l'altro caccerà di nido (Purg., XI). 

Pochissimo sappiamo della loro vita. Il Guinicelli, 
ghibellino, esule nel 1268, fu uomo retto e scien- 
ziato. — Il Cavalcanti esulò insieme con Dante 
(1302), il quale chiamava lui, il primo de' suoi amici 
La maggior parte delle cose lasciateci da que- 
sti due letterati, il cui tema prediletto è amore, rie- 
scono a' dì nostri, non solamente disadorne, ma be- 
ne spesso di difficile interpretazione. * 

i ■ ' ... • ■ 

(*) Fra gli antichi poeti, il Cavalcanti, per una profonda ma- 
linconia, il tedio della vita, e la disperazione d' ogni conforto, che 
spira da quasi tutti i suoi scritti, egli è quello che di più si acco- 
sta al Leopardi. 
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Fra gli scrittori più illustri dell' epoca anno- 
verasi il cronista Dino Compagni. 

Appartiene pure al secolo XIII una preziosa 
raccolta di cento leggiadre e curiose novelle che si 
credono scritte tra il 1250 al 1300 da parecchi To- 
scani, e poi insieme riunite in un solo volume, deno- 
minato da alcuni il Novellino, da altri le Cento novelle. 
Forse alcune di queste novelle sono posteriori all'e- 
tà sopraddetta, e fin anche al Boccaccio ; ma nella 
maggior parte è manifesta Y impronta dell' antichi- 
tà, e ritraggono stupendemente il vivere d' allora. 

Le cagioni che potentemente influirono allo 
sviluppo letterario di questo secolo, furono da noi 
esposte nella Introduzione. 

Dino Compagni. 

• 

De 1 casi particolari di Dino Compagni (prin- 
cipe degl 1 italiani cronisti), ben poco sappiamo, e 
solamente ciò eh 1 egli stesso scrisse di sè. Egli di- 
scendeva da nobile famiglia, ma, seguendo più 
gl'impulsi della sua anima onesta, che le dome- 
stiche tradizioni, fino dalla sua giovanezza abban- 
donò le prepotenze delle fazioni e seguì le parti 
del popolo. Nel 1282 fu tra quelli che consiglia- 
rono a mutare lo stato e con calde parole confortò i 
cittadini di Firenze a creare i Priori delle Arti. Egli 
stesso sedè tra questi nel 1289, in quell'anno mede- 
simo in cui la città, forte dei nuovi ordini, battè a 
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Campaldino i ghibellini di Arezzo, e forse si trovò 
anch'egli a quella memorabile battaglia. Sostenne in 
seguito altre importanti magistrature nella sua pa- 
tria, e per la singolare generosità, la giustizia e la 
schiettezza del carattere fu caro eziandio a suoi ne- 
mici. 

La cronaca eh' egli ci lasciò (vero gioiello, sì 
per la lingua, che per lo stile), abbraccia i fatti 
che avvennero in Firenze dall'anno 1280 al 1312., 
de' quali fu testimonio e parte. 

Il Giordani gran maestro in materie di lingua 
e di stile, ammirò in Dino la forza, la brevità, la 
precisione, l'efficacia stupenda, e lo disse un italia- 
no Sallustio. 

Dino Compagni morì a Firenze il 26 febbraio 
del 1323 nella età di circa 79 anni, essendo nato 
nel 1244., ed ebbe sepoltura nella chiesa di Santa 
Trinità, ove indarno cercheresti una pietra e una 
parola che lo ricordi I 

La sua cronaca, che si eleva alla dignità della 
storia, rimase ignota finché non la dette alla luce 
T instancabile ed egregio Muratori nella sua gran- 
de raccolta Degli Scrittori delle cose italiane. — Il 
Compagni scrisse eziandio varie poesie, alcune delle 
quali già videro la luce; si ha di lui anche un poe- 
ma in nona rima, intitolato — Vintélligenzia — pub- 
blicatosi per la prima volta nel! 1 anno 1850. 
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SECONDO PERIODO. 

Secolo XIV. 

• 

Questo periodo da molti fu detto delV età del- 
l' oro, relativamente alla lingua, od anche epoca del 
gran Triumvirato italiano, comprendendovi Dante, 
Petrarca e Boccaccio (i quali ultimi due compirono, 
o perfezionarono V opera del primo) ; ma appellossi 
quasi universalmente il secolo di Dante. Parve poi 
più conveniente e giusto Y attribuirgli la seconda 
delle succitate denominazioni. 

Il Petrarca non arricchì la lingua, ma le diede 
T ultima mano ; non fu scrittore così potente e ori- 
ginale come V Alighieri, ma era tale, da non far 
maraviglia, se nel giudizio di più secoli contendes- 
se quindi secolui del primato. Boccaccio colorì con 
tinta poetica ed elegante la lingua della prosa, e 
forse fu elegante anche troppo ; ma niuno gli vor- 
rà mai negare il terzo seggio. 

Contemporanei a questi tre sommi sorgono di- 
versi altri prosatori e poeti minori, che scrivono con 
una lingua così mirabilmente soave e piana, da far 
disperare qualunque provisi d'imitarli. Scrittori 
questi senza pretensione, le più volte inconsci del 
proprio valore, esprimono con una semplicità subli- 
me i loro concetti. In qualsiasi genere di scrittura, 
essi conservano sempre una fisonomia propria ed o- 
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• 

riginale, e riescouo ognora potenti e degni dei più 
accurati studi dei posteri. Ripensando a questi 
splendori, noi scusiamo volontieri, se non possiamo 
interamente approvare, il giudizio di coloro i quali 
asserirono che, a volere scrivere italiammente, non 
si dovevano appuntare gli occhi, se non sul beato 
trecento. 

Gli stupendi progressi che, in quest' epoca fe- 
cero le patrie lettere, si devono ascrivere in gran 
parte ai vari elementi sparsi in Italia dagli scritto- 
si ecclesiastici ; alla filosofia scolastica, (T aristote- 
lica) ; alla civiltà degli Arabi, i quali toccavano di 
quel tempo F apogèo della gloria, e coltivavano con 
grande amore e con successo felicissimo le scienze 
e le lettere (*) ; alle cognizioni di lontani paesi e in 
particolar modo dell' oriente, acquistate nelle Cro- 
ciate; all'ardore degli spiriti nelle contese tra £ im- 
pero e la chiesa ; alle cronache municipali che an- 
davansi pubblicando, e da ultimo ai novellieri, molti 
de' quali si dimostrano scrittori eleganti, e del- 
l' arte del narrare espertissimi. 

Grande si fu certamente questo secolo, e in al- 
cune cose, non superato da poi, ma la letteratura 
non era ancor giunta in ogni parte alla sua perfe- 

■ 

(*) Questo popolo sboccato dal deserto, che avea maravigliato 
il inondo con la rapidità delle conquiste, ora lo abbarbagliava con 
lo splendore de 1 suoi trionfi intellettuali. — Gli Arabi eransi già da 
molti anni stabiliti nella Sicilia, e in alcuni luogbi della Puglia e 
delle Calabrie. 
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zione, poiché questa si ottiene soltanto quando il 
sentimento dell' arte passa dai pochi nei molti, e il 
connubio dell 1 idea e della forma riesce compiuto. 

Dante Alighieri. (*) 

Dante Alighieri nacque da nobile stirpe in Fi- 
. renze, nel maggio dei 1265. Ebbe a maestro Ser 
Brunetto Latini, filosofo e poeta di molto grido a 
que' tempi. Di 9 anni s' innamorò di Beatrice Por- 
tinari, fanciulletta allora di pari età, e di lei cantò 
senza nominarla, nelle prime produzioni del suo in- 
gegno. Morta Beatrice (**), ad insinuazione dei pa- 
renti di lui, Dante condusse in moglie una donna 
dei Donati, dalla quale poi, quantunque avesse avu- 
to parecchi figliuoli, sendo essa ff indole bizzarra e 
riottosa, per sempre allontanossi. Venne ascritto alla 
casta degli Speziali ; combattè a 25 anni contro i 
< ■ - 

(*) La vita degli scrittori non istà, come quella del volgo, nel 
corso degli anni eh' essi dimoran nel mondo , ma sibbene nelle 
opere loro e nella efficacia che esercitarono sulla letteratura, e sui 
propri concittadini. — Quindi l'Alighieri appartiene al secolo XIV, 
benché nato l'anno 1265, e sia vissuto soltanto fino al 1321. Per- 
ciocché egli, innanzi al 1300, scrivendo prose e versi d' amore, non 
s' era distinto gran fatto dagli altri di quella età, e solo dopo quel 
tempo lasciolli a grande distanza dietro di sè, quando sollevò nella 
Divina Commedia la poesia italiana a un 7 altezza non prima ten- 
tata, adoperandola nei gravi argomenti della morale e della politica. 

(**) Beatrice fu maritata ad un Simone de' Bardi, e di soli 24 
anni volò in grembo di « Quello eh' etema ciò che a lui somiglia » 
(Dante). 
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ghibellini <T Arezzo, e segnalossi principalmente 
nella famosa giornata di Campaldino. L 1 anno dopo 
(1290) combattè contro i Pisani a Caprona.— Fu uno 
de' Priori nel 1300, ed ebbe dalla repubblica P in- 
carico di parecchie ed importanti ambasciate a re- 
pubbliche, a regnanti ed al papa. Per odio di parte, 
Tanno 1302, fu in seguito bandito da Firenze e con- 
dannato a pagare una grossa multa, e dopo due mesi 
venne rinnovata la sentenza, sotto la minaccia, che 
fosse arso vivo, qualora avesse fatto ritorno in pa- 
tria, essendogli stata fatta accusa d'aver venduto la 
giustizia durante il suo priorato. Perduta quindi ogni 
speranza di poter ricondursi in Firenze, senza che 
si fosse assoggettato ad una oltraggiosa umiliazio- 
ne, finì di visitare quasi tutta Y Italia, fermandosi 
specialmente in Verona alla corte degli Scaligeri, ed 
in quella dei marchesi Malaspina in Mulazzo. Fu 
poscia in Parigi, e vi sostenne con grande onore 
una tesi di teologia, sicché venne chiamato il teo- 
logo. Si recò, da quanto pare, eziandio in Inghilterra, 
quando V età sua era già avanzata. Travagliato da 
tante sciagure morì in Ravenna "nel settembre del 
1321 a soli 56 anni, essendo tornato da un 1 amba- 
scieria sostenuta in Venezia in servigio de 1 signori 
Da Polenta, presso oui dimorava. 

I discendenti dall' Alighieri si trapiantarono in 
Verona, ove recossi ad abitare il figliuol suo Piero, 
il quale studiò le leggi e divenne valente e ricco. 
Tuttora esiste in detta città la nobile famiglia Ali- 
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ghieri-Sèrego, proveniente da una Ginevra Alighieri 
dell 1 anno 1549, alla quale famiglia l 1 Italia risor- 
ta a libertà, decretò nel 1865 una pensione in per- 
petuo. 

Nello stesso anno sulla piazza di santa Croce 
in Firenze, in mezzo al concorso dei Rappresentan- 
ti di tutte le italiane provincie e del sapere stranie- 
ro, fu solennemente inaugurata al divino poeta una 
statua monumentale. 

Ritratto di Dante. 

Fu questo nostro poeta di mediocre statura ; e 
poiché alla matura età fu pervenuto, andò alquan- 
to curvetto, ed era il suo andare grave e mansueto : 
di onestissimi panni sempre vestito in quello abito 
eh' era alla sua maturità convenevole : il suo volto 
fu lungo, e' 1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi 
che piccioli, e le mascelle grandi, e dal labbro di 
sotto era quello di sopra avanzato : il colore era bru- 
no, e i capelli e la barba spessi, neri e crespi: e sem- 
pre nella faccia malinconico e pensoso (Boccaccio). 

Della Divina Commedia e delle Opere minori 

di Dante. 

Finge V Alighieri nel suo poema, (il quale può 
considerarsi come un'enciclopedia del sec. XIV), che 
nell'anno 1300, epoca del famoso giubbileo conces- 
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so dal papa Bonifacio Vili e trentacinquesimo' del- 
la sua vita, si smarisso nella selva oscura, ossia iì 
disordine morale e politico in generale d' Italia, e 
più specialmente di Firenze, dove gli viene impedi- 
to il cammino per V acquisto del dilettoso monte (il 
ristabilimento dell'ordine sociale), dalla lonza dell'in- 
vidia, dal leone della superbia e dalla lupa dell 1 ava- 
rizia; oppure come taluni pénsano, dall' invidiosa 
Firenze, dalla superba ed ambiziosa casa di Francia 
e dalla curia papale. Per gli accennati ostacoli egli 
perdè la speranza d' uscire dalla selva. Quando Bea- 
trice, simbolo della scienza divina, (la teologia), in 
cielo impetrò che, fosse mandato a lui il poeta Vir- 
gilio (simbolo della filosofia morale e del sapere u- 
mano), a trarlo dalla selva, ma conducendolo per 
f inferno, e pel purgatorio, e di poi Beatrice stessa 
lo eleverebbe al paradiso, dove sarebbe presentato 
dinanzi a Dio. Ben a ragione dunque chiama la sua 
Commedia, 

poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra. 

Il voto solenne di rendere eterno onore alla 
memoria di Beatrice, il desiderio di rivendicare il 
proprio nome dall' onta per lo immeritato esilio ri- 
cevuta, il bisogno di ricercare nello studio un con- 
forto alle proprie sventure, e la brama ardente di 
ridurre ad unione, a virtù, a potenza, a vera gloria lu 
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divisa ed impigrita Italia, spinsero Dante a ripiglia- 
re e compiere la grand' opera del sacro suo poema, 
già incominciato prima dell 1 esilio in versi latini, il 
qual poema è, dopo la Bibbia, il libro più maravi- 
glioso del mondo. Prodigio di sapienza e di fantasia, 
pittura vivissima de' suoi tempi e di lui stesso, P o- 
pera più lirica della nostra letteratura, monumento 
essenzialmente storico e nazionale per P Italia, nello 
studio del quale ogni Italiano deve inspirarsi ! Con 
grande verità poi disse P Alighieri : 

Che non è impresa da piglia,™ a gabbo, 
Descriver fondo a tutto V universo ; 

imperciocché oltre lo avere nel gran poema mani- 
festato tutto F umano scibile, da' più remoti tempi si- 
no a' suoi, con la sua intuizione potente ed il suo 
gran genio, prevenne molti de' posteriori trovati 
della scienza, profetizzando parecchie delle grandi 
scoperte che accelerar doveano la civiltà d 1 Europa. 

La divina Commedia venne tradotta in tutte 
le lingue più colte d' Europa, e pubblicamente spie- 
gata ne 1 primi tempi nelle chiese, ed ora nelle scuo- 
le e in quasi tutte le università del mondo incivi- 
lito. 

Tutta P opera è divisa in tre cantiche, ciasche- 
duna delle quali ha 33 canti in terzine, tranne P In- 
ferno, che ne tiene 34, perchè il primo è quasi un 
proemio a tutto il lavoro. 
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La cantica àelYInferno fu dal sommo poeta de- 
dicata all'amico suo Ugoccione della Fagiola, prode 
capitano ghibellino, e grande speranza degli esuli. La 
cantica del Purgatorio dedicolla ad uno de' suoi be- 
nefattori, il marchese Moroello Malaspina, e quella 
del Paradiso a Cane della Scala, signore di Verona 
e vicario imperiale, presso cui Dante erasi ricove- 
rato nel 1316, dopo la caduta e il bando del sopra 
detto Ugoccione. 

Le opere minori dell 1 Alighieri sono : 

Una raccolta di rime, appartenenti alla sua 
giovanezza, e sono sopra materia d! amore, com' e- 
rano tutte le poesie di quella età ; due trattati latini, 
uno De Monarchia, e l'altro De vulgari Eloquio ; le 
Epistolae ; la Vita nuova e il Convito. 

Anche in questi suoi lavori egli dimostra Y im- 
mensa sua dottrina e la grande potenza del suo no- 
bilissimo ingegno. 

Marco Polo. 

La famiglia Polo è famosa nella storia lettera- 
ria pei viaggi di Nicolò, Maffio e Marco, illustrati 
dalla relazione che quest' ultimo ce ne ha lasciata. 

Marco nacque in Venezia nel 1251, quando 
suo padre e suo zio viaggiavano già da molti anni, 
e nel 1271 si partì dalla patria con loro, e fece lun- 
ghi viaggi, visitando i paesi più lontani dell' orien- 
te, e la China, e fu il primo che ci diede notizie del 



Digitized by Google 



— 49 — 

Giappone. Nel 1295 ritornò a Venezia, e tre anni 
dopo, combattendo contro i Genovesi a Curzola, fu 
fatto prigioniero. Nelle carceri di Genova dettò la 
relazione de' suoi prodigiosi viaggi, sopra alcune 
Memorie fatte venire da Venezia dove ritornò poi 
nel 1299. Quivi è da credere che ritoccasse in più 
parti il suo dettato, finché nell' anno 1323 cessò di 
vivere. • 

Marco Polo compose originariamente la sua 
relazione in lingua francese. Lui vivo, fu voltata in 
latino da un fra Pipino, bolognese, e forse non molto 
dopo ne venne fatta la versione italiana che il Sal- 
viate annoverò tra le prose più antiche e più belle 
del nostro idioma (*). 

A questa relazione fu posto il nome di Milione, 
quando le cose grandi e strane che il Polo in essa 
racconta, eran tenute quasi tutte favole od esagera- 
te : ma dacché poi la diligenza di alcuni moderni ci 
ha fatto conoscere i paesi dei quali egli parla, si tro- 
vò che il Polo era stato quasi in ogni cosa veritie- 
ro ; in quella guisa che molte narrazioni di Erodoto, 
credute prima favolose, furono provate vere dalle 
scoperte dei recenti viaggiatori. - . • 

{*} Altri invece scrivono che M. Polo dettasse la narrazione dei 
suoi viaggi (da lui stesa prima in dialetto veneziano), a Rustichello 
da Pisa, suo compagno di prigione a Genova, e che poscia ne fu 
fatta una traduzione francese sotto la direzione dello stesso M. Polo. 
{Nuova Enciclop, Popol, Torino; e Bouillet, Dictionnaire d'Histoire 
et Ge'ograpkle). 
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La detta relazione, (tradotta in seguito in por- 
toghese, in ispagnuolo, in tedesco, in inglese), è 
giustamente riguardata come uno de 1 più preziosi 
monumenti geografici che noi possediamo. 

Fra Bartolommeo da san Concordie 

Fra Bartolommeo da S. Concordio (1262-1347), 
nome di un castello su quel di Pisa, ci lasciò fra le 
altre lodate sue opere, gli Ammaestramenti degli 
antichi; libro che può riguardarsi come un manua- 
le di virtù e di saggia prudenza, ed è superiore ad 
ogni elogio per la nobiltà de 1 modi, per lingua e per 
la eleganza dello stile. 

Cino da Pistoia. 

Cino da Pistoia (1270-1336), al quale si fece 
mallevadore di lunga fama lo stesso Alighieri, attese 
al duplice studio della poesia e della giurisprudenza; 
al primo dei quali era invitato dalla naturale sua 
attitudine, al secondo il traeva Y usanza de' tempi e 
T utilità che da quello studio poteva sperarsi. Pre- 
valendo nelle cittadine discordie la fazione dei guel- 
fi, egli ghibellino, abbandonò la patria di sua vo- 
lontà, o forse, come altri sostengono, ne fu discac- 
ciato. Nel tempo di questo esilio s 1 innamorò di Sel- 
vaggia, figliuola a Filippo Vergiolesi, da cui era 
stato cortesemente accolto nel castello di Piteccio, e 
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di lei, viva e morta, scrisse molte poesie che quan- 
tunque trovate ora alquanto disadorne e di non faci- 
Io intelligenza, lo collocarono fra i migliori poeti di 
quel tempo, ed appianarono la via al Petrarca, il 
quale lo imitò. 

I tre Villani. 

Appartengono a questo secolo i tre Villani, 
cronisti fiorentini. Giovanni (nato nel 1280), il pri- 
mo in ordine di tempo ed anche di merito, di condi- 
zione mercatante e uno de 1 Priori della sua repubbli- 
ca, recatosi a Roma pel famoso giubbileo del 1300, e 
colpito alla vista de' grandiosi monumenti di quel- 
T augusta metropoli, concepì il pensiero d' innalza- 
re un monumento di gloria alla propria patria, col 
• tramandare alla posterità le geste del suo Comune, 
i cui cittadini erano i discendenti dé Romani (*). 

La sua storia o avnaca, se così vi piace chia- 
marla, è opera di vasto disegno, la quale ei fece risa- 
lire all' epoche più remote, c condusse sino ali 1 anno 
1348 in cui venne rapito dalla memoranda pestilen- 
za che desolò gran parte d' Italia. 

Quanto ai fatti antichi, il buon Villani ripetè 
tutte le novelle che correvano allora ; va più creduto 
nel racconto degli avvenimenti del suo tempo, se si 
toglie un poco di parzialità per la fazione guelfa 
cui apparteneva. 

(*) Dino Compagni, Dante, Machiavelli. 
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La lingua usata dal nostro cronista è pura, ma 
vi abbondano maniere che oggidì voglionsi da al- 
cuni tener in conto di gallicismi ; semplice la co- 
struzione, la quale però non è sempre concorde alle 
buone leggi della grammatica, lo stile è naturale, 
evidente, pittorico (*). 

Egli ci fa vedere inoltre d'essere profondo cono- 
scitore del cuore umano e delle arti della politica. 

Matteo Villani (?), continuò le Istorie del fra- 
tello Giovanni, cui aggiunse undici libri, V ulti- 
mo de' quali tocca il 1362, anno in cui egli pure 
morì di peste. 

Nel leggere qucst 1 opera pare di vivere tra i 
costumi e i casi de' suoi tempi. — A lui succedette 
il figlio Filippo (? 1404), che all' undecimo libro del 
padre, aggiunse quarantadue capitoli, portando i 
racconti sino al 1365. Egli mostrasi più artificioso 
ed erudito del padre e dello zio.— Scrisse anche alcu- 
ne vite di Fiorentini illustri in letteratura : primo 
saggio di storia letteraria presso i popoli moderni ; 
e come il Boccaccio, spiegò dalla cattedra la Com- 
media di Dante. — Tutti e tre i Villani sono citati 
dagli accademici della Crusca. 

(*) Il Sulv iati dice di lui : « Ha legatura delle voci semplici e 
naturali ; niuna cosa di soverchio, niuna per ripieno, nulla di sfor- 
zato, niente di artifizioso vi sa scoprire il lettore ; non pertanto in 
quella semplicità si vede una cotal leggiadria o bellezza, simile a 
quella che noi vegliamo in vago, ma non lisciato volto di nobil 
donna ». 
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Jacopo Passavanti. 

Frate Jacopo Passavanti (1297 ? 1357), fio- 
rentino, scrisse parecchie opere, tra le quali : Lo 
specchio di vera penitenza, che viene giudicato la 
migliore di tutte, per la ricchezza della erudizio- 
ne e pei molti pregi in fatto di lingua e di stile. 

Domenico Cavalca. 

Fra Domenico Cavalca, da Vico Pisano (?1342), 
che viene generalmente ritenuto come il perfezio- 
natore della prosa italiana, ci lasciò diverse opere 
assai lodate, tra cui la versione degli Atti degli Apo- 
stoli, delle o r tnelìe di S. Gregorio, e quella delle Vite 
de* santi padri nel deserto, la quale, afferma il Gior- 
dani, non $i potrebbe mai abbastanza raccomandare 
agli studiosi della patria lingua. * 

Francesco Petrarca. 

Francesco Petrarca (principe de' lirici italiani), 

quel dolce di Calliope labbro, 

Che, Amore, in Grecia nudo e nudo in Roma, 
I? un vélo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Tenere celeste. 

(Foscolo, Carme dei Sepolcri). 
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nacque nella città di Arezzo nel luglio del 1304. 
Studiò giurisprudenza per secondare il volere del 
padre, ma finalmente si volse alla poesia cui senti - 
vasi in singoiar modo trasportato.— S'innamorò, es- 
sendo ancor giovanissimo, di una gentildonna avi- 
gnonese, nomata Laura, figliuola d 1 Audeberto de 
Noves, (divenuta a 18 anni, sposa di Ugo de Sade), 
che poi rese immortale con le maravigliose sue poe- 
sie raccolte nel Canzoniere, il quale piacerà finche 
durerà negli uomini il sentimento del Bello. 

Il Petrarca amò caldamente V Italia, e com- 
pianse le miserie de 1 suoi tempi. — Visitò parecchie 
città italiane e straniere, e fu stretto in amicizia coi 
dotti e i più illustri personaggi del suo secolo. 

Egli ci lasciò moltissime e pregiate opere ita- 
liane e latine ; fra queste ultime la più rinomata è 
il poema epico intitolato V Africa, in cui cantò le 
geste di Scipione nella seconda guerra cartaginese 
(ann. 219-202 av. J'E. V.),al qual poema (oggidì quasi 
del tutto dimenticato), dovette principalmente P o- 
nore della sua incoronazione in Campidoglio, per 
cura di Roberto re di Napoli. 

Fra le prime delle dette opere godono il mag- 
gior onore il Canzoniere, consacrato a celebrare in 
vita e in morte la donna de 1 suoi pensieri, e i Trion- 
fi scritti in terza rima ad imitazione di Dante, ed 
hanno pur essi per argomento gli amori del poeta e 
le lodi di Laura. 

La lingua adoperata dal Petrarca è sempre pu- 
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rissima e fresca anche dopo cinque secoli ; il suo sti- 
le è vario, splendido, ricco e di una divina armonia 
dotato. Per novità poi di pensieri, vivacità di fan- 
tasia e gusto squisito è inimitabile. Solo gli si rim- 
proverano alcune metafore un po 1 ardite e certi giuo- 
chi di parole, vizi propri de' tempi in cui visse, dai 
quali non ha potuto serbarsi puro, nemmeno quel- 
T altissimo ingegno di Dante Alighieri. 

Il nostro poeta spirò improvvisamente il 18 
luglio 1374 nella sua biblioteca in Arquà presso 
Padova (*). 

Giovanni Boccaccio. 

Nacque Giovanni Boccaccio casualmente a 
Parigi nel 1313, ma venne educato in Firenze, do- 
ve ancora bambino lo recò suo padre mercatante, 
originario di Certaldo, terra a 20 miglia da Firen- 
ze. Attese da prima alla mercatura, poi allo studio 
delle leggi ; quando presso Napoli , veduta la tomba 
del poeta Virgilio, sospirò e risolse di lasciare que- 
gli studi e darsi interamente alle lettere. 

Sostenne onorevoli ambascierie e nei molti suoi 
viaggi si mostrò avidissimo ricercatore di codici 
antichi. — - Pentitosi de 1 suoi errori giovanili e delle 

(*) Al Petrarca siamo anche debitori per aver egli fondata la 
biblioteca di san Marco in Venezia, col dono fatto a quella repub- 
blica della ricchissima sua libreria. 
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immoralità di cui avea lordato i suoi scritti volgari, 
e specialmente il Decamerone, si rivolse allo studio 
del greco, del latino e delle matematiche, non che a 
commentare la Divina Commedia che per decreto 
della repubblica, spiegava al popolo nella chiesa di 
santo Stefano in Firenze, presso il ponte vecchio. 

Molte opere scrisse il Boccaccio in latino e 
in italiano, sì in prosa che in versi, alcune delle 
quali per isfogare il suo affetto verso di una don- 
na (*); ma tali opere, quelle in prosa segnatamen- 
te, per essere scritte con un linguaggio contorto, 
diffuso e carico di soverchi ornamenti, non sono 
oggidì molto stimate. 

Quelle che gli procacciarono maggior fama 
sono, il Decamerone, la Vita di Dante e il Commento 
alla Divma Conmedia. 

Il nostro scrittore cessò di vita il 21 dicembre 
del 1375 in Certaldo, poco dopo la morte del Pe- 
trarca di cui- era amicissimo. 

Il Decamerone ( anticamente intitolato P)*inci- 
pe Galeotto), e composto parte a Napoli e parte a 
Firenze, ove lo pubblicò poi nel 1353, deriva il no- 

(» ) Il Boccaccio nei 7 aprile del 1341, neir ultimo dì delia set- 
timana santa, con accidenti poco dissimili da quelli in che si av- 
venne il Petrarca, s' innamorò nella chiesa di S. Lorenzo di Napoli, 
di una n obilissima donna, la quale era figliuola naturale del re 
Roberto (ann. 1309-1343). Il Boccaccio la chiamò Fiamma o Fiam- 
metta, ma il vero nome di lei era Maria. 
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me dalle due parole greche deca e imèra, ed è una 
raccolta di 100 novelle divise in 10 giornate, e 
raccontate 10 per giorno, secondo quello che finge 
lo scrittore, da ima sollazzevole e nobile brigata, 
composta di sette donne e tre uomini, o innamorati, 
o parenti, od amici, ricoveratisi in un'amena villa 
a poca distanza da Firenze, per fuggire la peste on- 
de fu desolata quella città nell'anno 1348. Il prologo 
del Decamerone è appunto la sublime descrizione 
di detta pestilenza. — Ampia tela è il Decamerone in 
cui hanno il loro luogo le condizioni quasi tutte e i 
caratteri degli uomini di quel tempo '(*). Le narra- 
zioni che formano il soggetto delle novelle, sono 
piene di un'ammirabile varietà e danno argomento 
a belle descrizioni, a dialoghi animati, a motti ar- 
guti, a delicate pitture di affetti, a vivacità di pas- 
sioni. • 

La lingua del Boccaccio, che fu detto il prin- 
cipe della prosa e dei novellieri italiani, è purissima 
ed elegante, ma lo stile è soverchiamente artificioso, 
la costruzione spesso involuta, i periodi troppo lun- 
ghi ed oratorii, e condotti a modo di quelli dei latini 
che aveano una lingua più capace d' intralciamenti 
e di trasposizioni, che non è la nostra. 

• ■ - 

(*) Il Decamerone vuol essere considerato come un lavoro di 
fondo storico, cioè un gran quadro della vita privata degl' Italiani 
del secolo XIV, giacché in gran parte personaggi e fatti di esso li- 
bro sono storici. 
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Il Decamerone che vien riputata F opera più 
perfetta di messer Giovanni Boccaccio (*), e che 
fu tradotta in tutte le lingue d'Europa, è mac- 
chiato di tante e tali laidezze, da nauseare qualun- 
que animo gentilmente educato. Alcuno pensò di 
ripurgarlo, ma sempre vi rimane il predominio del 
sentimento pagano e antisociale, beffandosi la virtù 7 
la purezza de' costumi, e alle passioni dando incen- 
tivo, invece di mettervi freno. 

Nè patriottismo, scrive il Cantù, nè religione 
inspirano il Boccaccio, ma solo un amore volgare, 
spensierato, sensuale, egoista. Pochissime dunque 
sono le novelle che un giovane potrebbe leggere. 
Lo stesso Boccaccio, pentito, scrisse — Gli si perdo- 
nasse, avendo egli composto quelle novelle da gio- 
vane, e astretto da autorevole contando (**) e in una let- 
tera diretta a Mainardo Cavalcanti, lo prega con 
ardore di proibire la lettura del Decamerone alle sue 
donne (***). 

Eguali pregi ed eguali difetti, per riguardo 
alla lingua ed allo stile, s' incontrano nella Vita di 

• 

(*) li Decamerone tiensi per uno de 1 più nobili monumenti 
della lingua italiana (Ceraseto). 

(**) « . . . . e' est, dit-on, pour complaire a ces deux prin- 
>» cesses (Giovanna 1 e Maria, figlia naturale di Roberto, re di Na- 
» poli), qu'ii composa le Decamerone (Bouillbt). 

(***) Fu detto, un tempo, che la lettura del Decamerone non si 
avrebbe a permettere, se non a esilia fatto qualche bellaazione per 
la patria. Quale stranezza ! 
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DaìUe, la quale inoltre abbonda di soverchie di- 
gressioni. 

Più semplice e scorrevole, e con brevi periodi, 
è lo stile del Commento , forse perchè lo scrittore 
badava ad apparecchiare in quello a sè medesimo 
la materia delle sue pubbliche lezioni, e scrivevalo 
senza tanto studio dell' arte. 

Franco Sacchetti. 

Franco Sacchetti (1335-1400?) fiorentino, 
scrisse 300 novelle, delle quali soltanto 258 sono 
a noi pervenute, senza curarsi di collegarle con ve- 
runa invenzione, e con uno stile famigliare e ccor- 
revole; ma quantunque imitatore del Boccaccio, 
non vi si scorge mai V arte e Y affettazione del De- 
camerone. — In esse novelle trovasi tutta intera e 
gaiamente ritratta la vita di quel tempo, con le sue 
bizzarre costumanze, con le sue maniere casalinghe, 
come non trovereste mai ne' più solenni storici 
Non vi mancano però dipinture lubriche ed inur- 
bane. 

Ser Giovanni, fiorentino. 

Vicinissimo, se non contemporaneo al Boccac- 
cio, è Ser Giovanni, fiorentino, più comunemente co- 
nosciuto sotto il bizzarro titolo di Pecorone, con cui 
piacquegli di - nominare sè stesso e il proprio libro, 
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il quale contiene 50 novelle che in 25 giornate si 
raccontano a vicenda fra Auretto, giovane fiorenti- 
no e Suor Saturnina da Forlì. — Nel Pecorone man- 
cano affatto le descrizioni e gli ornamenti ; ma lo 
stile è sonoro e leggiadro, e per semplicità e forbi- 
tezza, il racconto sovente rivaleggia con quello del 
suo gran maestro, il Boccaccio. 

Nelle dette novelle per lo più si trattano argo- 
menti storici, o vetuste tradizioni del Medio Evo, ma 
parecchie delle medesime sono non poco licenziose 

Vi ha pure di questo tempo un libretto ano- 
nimo (ma certo di autore toscano), col nome di Fio- 
retti di san Francesco, nel quale sono raccontati in 
modo leggendario, e con una incredibile ingenuità 
i fatti più notevoli di quel santo e de' suoi compa- 
gni. — r-La lingua vi è tutta fresca, e quasi direm- 
mo, uscita da una penna gentile de' nostri giorni. 

» 

TERZO PERIODO 

Secolo XV. 

Le molteplici versioni dei Classici di Roma e 
di Grecia, e più di tutto, V entusiasmo per la dotta 
e veneranda antichità, risvegliato da Petrarca e 
Boccaccio, spianarono la via ad una nuova epoca, 
la quale venne appellata della erudizione, o dei 
Grammatici. 

Era un trapasso naturale. Nel 1300 si scrive- 
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va bene quasi per inspirazione, e si sentivano le 
bellezze dell'arte, come per istinto. Ma quali sono 
le leggi e quali le norme che governano le arti e le 
fanno prosperare presso ad un popolo*? Perchè mai 
le antiche lingue di Grecia e di Roma avevano toc- 
cata sì ajta cima di perfezione? — Da queste diman- 
de nasceva una nobile gara di richiamare alla vita 
quelle opere d'arte, dimenticate o smarrite nelle lun- 
ghe tenebre del M. E., una lodevole pertinacia nello 
studiare quelle dotte lingue, una curiosità invin- 
cibile e felice di penetrare addentro nella storia, 
nelle credenze, nelle costumanze, nei riti di quei 
popoli che aveano empiuto del loro nome i secoli 
passati. Pare che i tempi stessi e le sventure altrui 
favorissero questa dotta inquietudine. Costantino- 
poli cadente sotto i colpi di Maometto II (an. 1453), 
versava in Italia i tesori della greca letteratura; le 
vergini Muse che inspirarono Omero e Pindaro, 
esulando fuor della terra nativa, trovarono un asilo 
ospitale nelle corti de' principi nostri ; mentre una 
schiera di valorosi grammatici indigeni, rovistava 
tutte le biblioteche d'Europa per cercar codici e 
pergamene, e decifrare antichi manoscritti, non 
perdonando nò a spese, nè a fatiche. 

Le indagini furono avventurose sino al mira- 
colo. A mano a mano che veniva scoperto un nuovo 
tesoro, naturalmente moltiplicavansi i lumi, si de- 
stavano altre gare, si poteva sotilizzare con nuovo 
acume in questioni filologiche sino a dare all' Italia 
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tutta l'apparenza di una vera e grande scuola. I 
principi, ossia che l'entusiasmo si fosse comunicato 
anche a loro, ossia che avvisassero così di farsi 
perdonare, o le fresche o le meditate tirannidi, apri- 
vano le loro corti ai dotti; favorivano le accademie; 
creavano università; spendevano in libri ò biblio- 
che; moltiplicavano gli spettacoli; prodigavano gli 
onori e prendevano una parte viva in quelle contese 
spesso più che letterarie (*). 

Tuttavia nessuna protezione diede alle lettere 
così rapido esplicamento, nè tanta certezza di ren- 

(*) Le piccole c tumultuose repubbliche s' erano convertite 
quasi tutte in principati, dove i potenti (o fosso necessità, od am- 
bizione, od amooe del pubblico bene), proteggevano gli studi ed i 
loro coltivatori. Finito il lungo scisma cagionato dalla nomina del- 
l' antipapa Clemente VII, i pontefici Nicolò V e Pio II protessero 
altamente le lettere, delle quali furono essi medesimi illustri colti- 
vatori.— Filippo Maria Visconti, a malgrado della sua indole viziosa 
ed inerte ; Francesco Sforza, in mezzo alle guerre, e Lodovico il 
Moro, nella perfidia de' suai pubblici e privati delitti, favorirono in 
Lombardia i letterati e gli studi. I marchesi Gonzaga e la Casa 
d'Este fecero delle corti di Mantova e di Ferrara un vero albergo 
di dotti, e, quasi potrebbe dirsi, un soggiorno delle Muse. Lo stesso 
vale dei marchesi di Monferrato, dei duchi di Urbino, di quei di 
Savoia, diventati in questo secolo principi del Piemonte, e d' altri 
minori di stato, che gareggiavano coi grandi. Alfonso re di Napoli 
non volle mostrarsi indegno di sedere sul trono di quel Roberto, 
da cui il Petrarca avea voluto essere giudicato meritevole della 
corona. Ma sopra tutto i Medici di Firenze, che di ricchezze vince- 
vano i re, e pe* trovarsi in un paese repubblicano, avevano più che 
gli altri bisogno di accarezzare il popolo, profondevano immensi 
tesori a comperar libri, a stipendiare e proteggere letterati (Am- 
oroso! i;. 
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dere durevoli i frutti ottenuti, quanto un' invenzio- 
ne che rese per sempre memorando questo secolo, 
la quale, benché nata fuor d'Italia, pure potrebbe 
quasi dirsi francamente italiana (*). La stampa 
(an. 1455), valse al mondo più che dieci secoli di 
civiltà non interrotta, perchè rese impossibile il ri- 
torno della barbarie. 

Ma durante il periodo faticoso, non però senza 
gloria, di questo entusiasmo, o dirò meglio idolatrìa 
della antichità, la lingua e la letteratura creata da 
Dante, pareva che fossero, se non dimenticate affat- 
to, almeno tenute in assai minor pregio. Dante ve- 
nerava gli antichi, ma con ragione aveva creduto 
che senza rinnegare l'arte di quei sommi, le mo- 
derne lettere dovevano improntarsi d'una fisonomia 
propria, più conveniente anche ai popoli rifatti dal- 
la nuova civiltà. Petrarca invece e il Boccaccio, 
senza forse avvedersene, spinsero le lettere per una 
via diversa, e gli altri poi con minore accorgi- 
mento, si avvisarono di poter rifare l'antichità 

(*) Il valente meccanico Panfilo Castaldi da Feltre, sin neH*an- 
no 1450 trovò i caratteri mobili. Questa invenzione suggerì l'idea 
della stampa tipografica ai due suoi allievi Giovanni Guttemberg 
e Giovanni Faust, di Magonza, aiutati dallo Schoeffer, altro in- 
gegnoso tedesco. Il grande trovato vide quindi primamente la luce 
in detta città nel 1455, e dieci anni dopo, vale a dire nel 1465, ve- 
niva trapiantata la stampa in Italia nei monastero di Subiàco (Com. 
di Roma) ; nel 1467 a Roma, nel 1469 a Venezia, nel 1470 a Pine- 
rolo, e prima della fine del sec. XV, nelle principali città della 
penisola. (L. Scbiaparelli}. 
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stessa e respingere il mondo fino ad Augusto e a 
Pericle, (ann. 30-14 — 494-428 dell' E. V.). 

Era un errore perdonabile, ma fecondo di effet- 
ti lontani e perniciosi. Vi fu un momento in cui l'e- 
rudizione pesante e le sottigliezze filologiche, affati- 
carono le ali del genio che vuol esser libero; e se 
gli studi classici dovevano fruttificare per l'avve- 
nire, inaridirono iu quel primo entusiasmo la vena 
degli autori di questo secolo. La nuova lingua fu 
quasi lasciata all'arbitrio del popolo per cui leg- 
gendo alcuni scrittori volgari, voi credereste d' es- 
sere ricondotti oltre l' epoca del II Federico, e solo 
nell'ultimo periodo di questa età incominciossi a 
rinfrescare la lingua di Dante, di Petrarca e del 
Boccaccio. — Lorenzo il magnifico, di casa Medici, con 
un intelletto superiore a quello de' suoi coevi, men- 
tre piacevasi di questo dotto commovimento e ar- 
gutamente sillogizzava anch'esso nei convegni del- 
l' accademia platonica, restaurava il culto della leg- 
giadra lingua del sì, e apparecchiava i trionfi del- 
l' epoca del figliuolo (Papa Leone X), il quale con 
questi auspici iniziava il cinquecento (*). 

Il secolo di cui abbiamo fatta parola fu per- 

(*) Lorenzo De Medici, duca di Firenze, sollevò dall'avvili- 
mento e dal dispregio universale la lingua volgare, dichiarandola, 
al cospetto de 1 più colti e dotti uomini che fiorissero alla sua corte, 
acconcia ad esprimere ogni senso. Contuttociò il pregiudizio che 
l 1 italiana favella non fosse atta alle più nobili, letterarie e scienti- 
fiche discipline durò, si può dire, sino a noi. (prof. Pasquini). 
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tanto, come si disse, un secolo di audizione e d 1 imi- 
tazione, non della spontaneità e del genio, e in fatto 
di lingua e di letteratura nazionale, segnò la. prima 
epoca del decadimento. 



Leon Battista Alberti. 

* % * * • * 

Questo dottissimo italiano nacque da genitori 
fiorentini in Venezia F anno 1404, ed ebbe educa- 
zione fìsica, letteraria e scientifica conveniente alla 
nobiltà del suo casato. Nella città di Bologna co- 
minciò gli studi del Diritto, ma poi si rivalse inte- 
ramente alle matematiche ed alle morali discipline. 
Diventato famoso per la sua perizia nelT architet- 
tura, ebbe incarico di condurre a compimento. la fac- 
ciata di santa Maria Novella in Firenze, e disegna- 
re palazzi e chiese che fecero illustre il suo nome. 
— Molti sono i suoi scritti matematici, pregevolissi- 
mi per le nuove invenzioni, di cui lasciò in essi me- 
moria ; e T opera sua riguardante all' architettura fu 
tenuta in così grande onore da meritargli il titolo di 
Vitruvio fiorentino. Scrisse pure nella lingua del Lazio 
il suo libro Della pittura, cui sembra volgarizzasse 
posteriormente; ma la più lodata delle sue opere ita- 
liane ò l'aureo Trattato in forma dialogica, intitolato 
— // governo della famiglia, — il quale ha per iscopo 
di encomiare la vita frugale e rimota dagli affari, 
ed è pieno di altissima filosofia economica e morale, 

5 
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e di utilissime considerazioni intorno la educazione 
fisica e letteraria dei giovanetti.- " 

Cotesto libricciuolo, meritamente pregiato sic- 
come una delle più preziose gemme della dovizia 
letteraria del trecento, venne più volte erroneamente 
citato dagli accademici della Crusca, come lavoro di 
Agnolo PandolBni e stampato col nome di lui per la 
prima volta nel 1734. 

La condotta del dialogo è semplice, naturale e 
spontanea; la lingua forbita, leggiadra e molto vi- 
cina al parlar famigliare; lo stile semplice e vestito 
di singoiar grazia e vaghezza (*). 

Il Pandolfini, che è il principale degP interlo- 
cutori di quel dialogo, nacque in Firenze nel 1354 
e visse fino al 1440, con fama di dotto e molto savio 
cittadino. 

L'Alberti morì in Roma l'anno 1480. 
Matteo Palmieri. 

. 

Fra i migliori didascalici va pure citato Mat- 
teo Palmieri, fiorentino, vissuto dall' anno 1405 ai 
1475, il quale scrisse Della vita civile in modo di- 
gnitoso, sobrio, purgato ed elegante, e sovra tutto 
con buona morale. 



Questo dialogo può raflrontarsi con l'operetta dell' ame 
ricano Brinammo Froncklin. 
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# 

Luca Pulci e Luigi (fratelli). 

Luca Pulci (1437)? fiorentino, scrisse tre poe- 
mi di genere romanzesco ; la Giostra di Lorenzo De 
Medici, il Driadéo d' amore, e il Ciriffo Calcamo, o 
il povero ravveduto, (lavoro tenebroso, tessuto in 
gran parte di riboboli fiorentini), i quali ora pochis- 
simo si leggono, e solo per istudio della lingua. 

Luigi fratello di lui (1432-1487 ?) rallegrò i 
banchetti della corte medicea, leggendo il suo Mar- 
garite Maggiore, poema in ottave. Esso ò fatto su 
di una cronaca, o leggenda attribuita ali 1 arcivesco- 
vo Turpino, nella quale si raccontano finte avven- 
ture di Carlo Magno e de 1 suoi paladini, principal- 
mente d'Orlando e del gigantesco Morgante (*). 

Il Pulci nel detto poema , non sempre è di- 
gnitoso, castigato, urbano ed elegante ; ma appare 
di fantasia feconda e bizzarra anche di troppo, di sti- 
le puro, e ricco di proverbi fiorentini. — Merita an- 
ch' egli d 1 essere studiato, segnatamente per la lin- 
gua. — Lo si ritiene il creatore dell 1 epopea burlesca, 
per aver preceduto P Orlando furioso di Lodovico 
Ariosto. 

• 

(*) Turpino, arcivescovo di Rheims, amico c compagno indi- 
visibile di Carlo Magno. 
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Matteo Boiardo. 

Matteo Boiardo (1430? 1494), conte di Scan- 
diano nel modanese, sollevò ad alta dignità il poema 
romanzesco, o cavalleresco col suo Orlando innamo- 
rato, che non potè condurre a termine, e venne poi 
rifatto e compiuto dal Derni. — Torna a gran lode 
del Boiardo lo avere l'Ariosto imitato molte delle 
sue poetiche invenzioni neli 1 Orlando furioso, e pre- 
so F opera di lui per fondamento dell 1 immortale suo 
poema. 

> 

Lorenzo De Medici. 

Lorenzo De Medici, nato in Firenze Tanno 
1448, successe nel 1469 a Piero suo padre nel go- 
verno della repubblica, e morì nel 1492. — Come pro- 
tettore delle lettere e delle arti meritò il nome di Ma- 
gnifico da'suoi contemporanei, e dai posteri un'eterna 
riconoscenza. — Come scrittore di prose e di versi, 
non fuggì al tutto la rozzezza in cui la lingua ita- 
liana era caduta; ma sta nondimeno fra i migliori 
della sua età. — Anche nelle poesie amorose si scor- 
ge F ingegno nudrito di filosofici studi. — Fece pa- 
recchi componimenti carnascialeschi, che cantavan- 
si nelle feste, o mascherate con cui egli soleva di- 
vertire il popolo fiorentino. 
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Leonardo da Vinci. 

Tra gli scrittori di questo secolo va pure segna- 
lato Leonardo da Vinci, castello della Toscana, (1450 
1519) , non solamente per le materie di cui discorre. 
(Trattato della pittu/ra, ed un altro sulF anatomia 
deir uomo); ma eziandio per la purezza e proprietà 
de' vocaboli usati da quel sommo artefice che tutti 
vinse per isvariate qualità d' ingegno : ei fu pittore, 
scultore, architetto, meccanico, astronomo, musico, 
poeto e filosofo! 

Angelo Poliziano. 

Angelo Poliziano (1454-1494), da Montepul- 
ciano ( Toscana ) (*) fu dottissimo in greco e in la- 
tino, ed elegante scrittore di poesie italiane. — Egli 
a vea incominciate le Stanze sopra una giostra di Gio- 
vanni De Medici, che interruppe, allorché questi fu 
morto nella famosa congiura de 1 Pazzi. 

Se a quest' uomo insigne non fosse stato soffo- 
cato il genio da improvida erudizione e da una so- 
verchia idolatria pei Classici, e tarpato dagli alletta- 
menti del Magnifico, avrebbe potuto dare air Italia 
la prima epopea seria, a tanta magnificenza sollevò 
egli T ottava ! 

{*) Il vero suo cognome, fu quello di Ambrogini. 
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11 Poliziano distese in soli due giorni, ad 
istanza del cardinalo Gonzaga, P Orfèo, eh 1 è il più 
antico melodramma in lingua italiana. 

QUARTO PERIODO. 

Secolo XVI. 

Questo memorabile periodo piglia il nome dal 
pontefice Leone X di casa Medici, ma più comune- 
mente vien chiamato il secolo fioro della letteratu- 
ra italiana, (a volerlo distinguere dal 300, che fu 
anche detto il secolo aureo della lingua). 

E tale fu di fatto per la squisitezza di forme e 
di gusto; pel felice attemperamento della naturalez- 
za con lo studio; della spontaneità con la classica 
forbitezza. — Parlando di questo secolo, l'egregio Ce- 
reseto, così si esprime : — A vero dire, io non ho gran 
fede nella protezione dei Mecenati; ma la letteratu- 
ra quale fu nel 1500, ne aveva bisogno. — La liber- 
tà era già estinta, o si spegneva a mano a mano ; e 
uno sfrenato ritorno al culto del paganesimo inde- 
boliva quella fede religiosa che avea inspirata la 
Divina Commedia. Con V indebolimento del pensie- 
ro cristiano, scomparivano anche le maschie virtù 
che ne sono la naturai conseguenza; il popolo e i 
dotti divenivano pagani d 1 intelletto e di cuore; ba- 
stivi insomma ricordare che, questo fu il secolo il 
quale sofferse la tirannia del turpe Aretino ! — 
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Ciò nonpertanto non sono difficili a rinvenirsi 
le cagioni degli splendori artistici e letterari di que- 
st'epoca, quando da una parte si rammenti qual gran- 
de retaggio di erudizione letteraria, e direi quasi 
enciclopedica, avesse ereditato dal 1400; il moltipli- 
carsi e il rapido diffondersi dei libri d'ogni cultura; 
la scoperta di un nuovo mondo (an. 1492), fatta dal 
savonese Cristoforo Colombo; e la stessa Riforma ài 
Lutero (an. 1517), nelP Europa settentrionale, che 
fa per sè medesimo sciagurato avvenimento, dice il 
Cereseto, ma diede con la battaglia delle opinioni 
energia nuova agi* intelletti 

Non è quindi da stupire se, il secolo di Dante 
fu per un tempo, ed è forse ancora da molti, pel tor- 
to giudizio di queir epoca, posposto a quello di Leon 
X, perocché le bellezze dplle forme esterne sono 
comprese da tutti e pochi, o possono, o vogliono pe- 
netrare nel midollo delle cose. Del resto la bellezza 
era tutt' altro che solo apparente. Dall' epopea so- 
lenne al grazioso e frizzante epigramma; dalla storia 
grave all' epistola famigliare, tutti i generi furono 
tentati ed assai felicemente in questo secolo. L'Ario- 
sto scrisse il suo maraviglioso poema che, a giudi- 
zio d$l Cereseto, è appena secondo a Dante. Machia- 
velli le sue prose robuste e sentenziose, e può pareg- 
giarsi al greco Tucidide e a Tacito; e non iscelgo 
che i due nomi più grandi fra la schiera quasi in- 
numerevole degli scrittori che a quest' epoca appar- 
tengono. Il Balbo notò con ragione che, da Pericle 
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g da' Ottaviano Augusto in poi, non erasi mai più 
veduto un secolo di maggior cultura letteraria, e di 
più sinistra e rovinosa politica. Ma questa distrusse 
quella, com' era inevitabile, imperocché quanto è 
feconda la liberta, tanto è sterile di sua natura la 
tirannia e la servitù. Questi effetti pestiferi si vi- 
dero e s 1 aggravarono sopra il secolo seguènte. 

Nicolò Machiavelli. 

Nato il Machiavelli in Firenze Y anno 1469, 
educato ad ogni ragion di dottrina e segretario del- 
la sua repubblica, (*) prese a narrarne i fatti in otto 
libri detti delle Istorie fiorentine, dalla caduta del- 
P impero romano all' janna 1492. — Imitatore di Tu- 
cidide, mandò a quelle innanzi un magnifico proe- 
mio in cui espone a rapidi tratti le vicende genera- 
li d 1 Europa dopo-' la caduta dell' impero occidentale 
e le conseguenze dèlie barbariche invasioni. 
• Il suo stile è semplice, ma dignitoso, pura e sen- 
za affèttazione la lingua ; i fatti ordinati in tal moda 
che, ì più importanti» sono posti in maggior vista è 
si aggruppano tra di lóro* perchè più chiaro se ne 
scorga il pólitièo e inorate significato. — Le conside- 
razioni generali che ne risultano, sono rapidamente 
indicate, 1 ma -gravi è piene di civile sapienza. 

. 

' • » • * « l ' \ ' • a » t i 1 

» i v ■ > < i> '' • ' ».*•.'» .-■■»•■ i i 

I • < * 1 « 

"(•) Fu ségrétario'del ttMgistiifò dciBieci di' Lidértù e Paté- ' 
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Giova qui notare che, a' tempi di Machiavelli 
la storia, (la quale avea appena incominciato a depor- 
re le umili veste della cronaca), riprese per opera di 
lui il nobile paludamento che le aveano dato i gran- 
di scrittori di Grecia e di Roma, per cui egli fu sa- 
lutato principe degli storici moderni d'Italia, ed 
uno de' più insigni d 1 Europa. 

Della civile e politica sapienza del nostro au- 
tore, son pure grandissimi monumenti il Principe e 
i Discorsi mila prima Deca di Tito Livio; della sua 
perizia neir esercitarla praticamente, le Relazioni 
eh 1 egli scriveva nelle imbasciate sostenute a nome 
della repubblica fiorentina : della scienza militare di 
lui gli stupendi Dialoghi deW arte della guerra. 

La politica del Machiavelli non è sempre fon- 
data sulla morale, e tiene egli più conto dei fini, 
che si vogliono con essa ottenere, che della onestà 
dei mezzi, chd s' adoprano per conseguirli. 

Quasi dimenticato dalla potente famiglia dei 

Medici, cui avea resi segnalati servigi, morì in una 

sua villetta a non molta distanza da Firenze nel- 

P anno 1527 . \ 

. •• • . • ) 

» • • • t 

Pietro Bembo. 

* • . » . j 

Pietro Bembo, nacque di nobile famiglia in Ve- 
nezia F anno 1470. Datosi alla vita civile, ben to- 

u i. ,1». • - i . ' • ' .• 

(*) La Casa Medici lo tenne quasi sempre in gran sospetto poi 

suo carattere Chiuso ed Irremovibile. 
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sto 1' abbandonò per attendere con ardore agli stu- 
di. Fu segretario del papa Leone X, dopo la morte 
del quale passò alcuni anni nella quiete in Padova, 
circondandosi di quanti uomini erano allora più 
chiari nelle lettere e nelle scienze. — Nell'anno 1539 
fu fatto cardinale da Paolo III e visse sino al 1547. 

Il nome di lui è degno della riconoscenza dei 
posteri, per essere stato egli dei primi, dopo la ne- 
gligenza del quattrocento, a promuovere lo studio 
della lingua italiana, della quale ragionò a lungo e 
con grande perizia nelle sue Prose, che furono le 
prime scritture in cui largamente se ne trattasse. 
Scrisse anche in prosa, con intermezzi di versi, gli 
Asolani, dialogo eh 1 egli finge tenuto in Asolo nel 
trevigiano presso la regina di Cipro, Caterina Corna- 
ro, intorno all'amore. — Si rimprovera in essi un pe- 
riodare troppo lungo e una soverchia imitazione, in 
quanto alla forma, del Boccaccio. — La sua Storia 
mieto, che contiene i fatti della repubblica dal 1487 
sino alla morte di Giulio II (1513), fu da lui scritta 
prima in latino, poi tradotta in italiano, senza tener 
molto conto della diversità delle due lingue, e se- 
guendo il più delle volte quel modo inverso di co- 
struzione che con l' indole dell' italiana poco si ac- 
corda. È questa storia tacciata inoltre di soverchia 
adulazione verso la repubblica veneziana, e di poca 
cura nel ricercare le cagioni de' fatti ; ma non man- 
cano in essa brani di lodevole eloquenza, belle de- 
scrizioni, bontà di lingua, e vivacità di colorito. — 
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Nelle sue poesie liriche non seppe abbastanza dipar- 
tirsi dalla imitazione del Petrarca. 

In somma, i più spassionati e dotti critici con- 
vengono nel dire che, al Bembo mancava la vera 
scintilla del genio; ed il merito principale di tutte 
le sue opere, sì latine che italiane, è posto neir ele- 
ganza, della quale per altro si mostrò forse eccessi- 
vamente studioso (*). , : -, 

Lodovico Ariosto. 

• • • • 

Lodovico Ariosto, principe de 1 poeti romanze- 
schi, o cavallereschi, ebbe i natali in Reggio di 
Lombardia da nobile famiglia, Tanno 1474, e la- 
sciò apparire sin dalla prima giovanezza i segni 
di un grande e poetico ingegno. — Stette come gen- 
tiluomo di corte a' servigi del cardinale Ippolito d'E- 
stere gli fu compagno in molti viaggi, ma infine 
avendo ricusato di seguirlo in Ungheria, ne per- 
dette la grazia. Riparò all'ingratitudine del cardi- 
nale, cui il poeta insieme agli antenati di lui, avea 
più volte celebrato ne 1 suoi versi, il duca Alfonso, 
mandandolo in qualità di commissario al governo 
della Garfagnana nell'estense. — Stanco poi di ser- 
vire altrui, si ritirò in Reggio, ed ivi attese a com- 

(*) Egli soleva passare le sue scritture da un portafogli a.- 
l'altro, correggendole mano mano; finché arrivate al quarante- 
simo le credea perfette. (Cesare Cantù). 
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piere le sue opere sino all' anno 1533, in cui fu 
sopraggiunto dalla morte. 

L' Ariosto ci lasciò sette satire in terza rima, 
nelle quali imita la maniera famigliare e scherzosa 
(T Orazio. Parla in esse segnatamente di sè medesi- 
mo e de' vari casi della sua vita, con belle massime 
morali intorno alla vanità della vita cortigianesca, e 
con utili particolari riguardanti la società e i co- 
stumi italiani d'allora. — Abbiamo di lui anche cinque 
commedie, le quali quantunque posseggano incon- 
trastabili pregi, sono tuttavia biasimate per le lai- 
dezze, di cui è generalmente macchiato il teatro co- 
mico di quel secolo. 

Ma l'opera che collocò V Ariosto fra gl'immor- 
tali poeti d'Italia, è V Orlanti*) furioso. — In esso si 
raccontano le strane avventure d' Orlando, e di altri 
paladini di Francia e delle loro battaglie contro i 
Mori, o Saraceni d'Africa al tempo di Carlo Ma- 
gno, karl-mann (forte uomo) 742-814 (*) ; serie 
di novelle, descrizioni, colloqui, ove con portentosa 
immaginazione si viene alternando infinita varietà 
di scene, di personaggi e fatti; dove tutte le passio- 
ni e tutte le condizioni e tutti i caratteri dell'umana 
famiglia, veggonsi dipinti con evidenza, proprietà, 
leggiadria e disinvoltura veramente impareggia- 

(*) Il poeta segue la leggenda e non la storia ; poicbè a' tempi 
di Carlo Magno non vi fu passaggio di Saraceni in Francia : una 
invasione di questi dalla Spagna, avea avuto luogo sotto Carlo 
Martello, avo di Carlo Magno, V anno 714-741. 
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bili, onde l'Ariosto fu detto V Omero ferrarese (*); 
il qual titolo assai meglio gli si converrebbe se, 
come quel Greco, allo splendore della immagina- 
zione e del verso, avesse accoppiato nel suo poema, 
il nazionale interesse e la civile e morale sapienza, 
e non l 1 avesse macchiato di racconti e pitture che 
offendono la purezza del costume. 

Baldassare Castiglione 

Nacque il Castiglioni da nobilissima stirpe a 
Casatico presso Mantova nel 1478, e fece i suoi stu- 
di in Milano. L' opera sua di maggior grido è il Cor- 
tegiano. — Divisò egli di comporre in questo libro 
T immagine o 1' ideale di un gentiluomo, che in sè 
racchiuda tutte quelle doti, le quali a vivere e a 
conversare con lode nelle corti si richiedono. Quin- 
di nel corso del dialogo, ch'ei finge tenuto nella 
corte d' Urbino (splendida scuola in quel tempo, di 
gentilezza, di cortesia, di valore e d'ingegno), si ra- 
giona di tutte le arti e di tutti gli esercizi tanto del 
corpo, quanto dell'animo e dell'ingegno, cori molta 
gravità e pratica sapienza. 

La lingua del Cortegiano è naturale, ma sem- 
pre nobile, ed ove se ne tolgano alcuni modi lom- 
bardi, piena di bontà e di eleganza. 

■;*) Fu cosi appellalo, perchè la sua tona» glia era veramente 
originaria della città di Ferrara. 
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Il nostro scrittore per le pregevoli sue doti, si 
meritò d'esser chiamato dall'imperatore Carlo V — 
uno de 'migliori cavalieri del mondo. — Invita gli avea 
fatto il ritratto Rafaello; dopo la sua morte , avve- 
nuta in Toledo nel 1529, gli disegnò la tomba Giu- 
lio Romano e ne scrisse V epitaffio il Bembo (*). 

. • *• 

Francesco Guicciardini. 

Francesco Guicciardini, contemporaneo ed a- 
mico di Machiavelli, sortì i natali in Firenze Tanno 
1482. All'età di 23 anni fu chiamato a dar lezio- 
ni di istituzioni legali nella sua patria, ma amò 
meglio di attendere all' esercizio del foro. Salito in 
questo a molta fama, venne adoperato dalla repub- 
blica di Firenze in onorevoli ambascierie, e procac- 
ciatasi la protezione di Leon X, e poscia di Clemen- 
te VII, ebbe da loro cariche importanti e autorità 
sulle popolazioni delle Romagne. Tornato in Firenze, 
fu uno tra quelli che maggiormente si mostrarono 
favorevoR ai Medici ed aiutarono la elezione di Co- 
simo, (protetta da Carlo V), in luogo dell'ucciso duca 
Alessandro; dopo la quale, parendogli d'essere mal 
rimunerato de' suoi servigi, si ritirò in una sua de- 
liziosa villa, non lontana da Firenze, (ove poi morì 
nel 1540), ed attese a scrivere la stona d'Italia. 

(*; Il corpo del Castiglioni fu poi trasportato in Italia, e se- 
polto in una chiesa a 5 miglia da Mantova. 
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Comincia la storia del Guicciardini dall' anno 
1494, epoca della discesa di Carlo Vili in Italia e 
giunge fino al 1534. — Appare in essa lo scrittore 
molto amico del vero, giudicando con la più grande 
imparzialità anche que' principi da cui avea avuto 
benefizi e onori. — Descrive con molta evidenza, cer- 
ca con sottile acume la cagion vera degli avveni- 
menti, dipinge maestrevolmente i caratteri, mo- 
strando in ciò una cognizione profonda del cuore 
umano, ed esce continuamente in considerazioni 
morali e politiche di grandissima utilità ed impor- 
tanza. * 

La lingua adoperata dal Guicciardini è sempre 
nitida, e la elocuzione nobile ed efficace. Ciò nulla- 
meno, la sua narrazione è tenuta da molti critici 
per troppo diffusa e piena di minuti e non necessari 
particolari, segnatamente in ciò che riguarda la 
guerra de 1 Fiorentini contra ai Pisani; lo stile e i 
periodi soverchiamente latini, lunghi ed involuti 
per la troppa abbondanza di concetti che lo scrit- 
tore abbraccia in un sol tratto. Al quale difetto, 
cercò di porre rimedio il prof. Rosini, introducendo 
in quella storia una più conveniente punteggiatura. 
Il Guicciardini che, dopo il Machiavelli, ò il più il- 
lustre storico che vanti l'Italia, venne accusato da 
molti di avere dato sfogo, nella sua storia, arrivati 
rancori ; d'aver cooperato più di qualunque altro, al 
tirannico principato di Casa Medici e di professare 
dottrine poco conformi alla sana morale, in quanto 
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che, attribuisce le azioni degli uomini soltanto all'm- 
teresse e aiYamimonel 

Francesco Berni. 

Il Berni (1490? 1536), trasse P origine da fa- 
miglia patrizia di Lamporecchio, castello della To- 
scana. Ei fu poeta e prosatore più à y ogni altro gaio 
e festevole, sicché da lui la poesia giocosa prese il 
nome di bernesca. Rifece e condusse a termine F Or* 
fondo innamorato del Boiardo, e scrisse inoltre di- 
verse operette nelle quali si ammira un pronto in- 
gegno e una fantasia mobilissima. — Il Casa dice di 
lui — Che invidiar si può òen, non imitare (*). 

■ Al detto poema, per la vivacità delle immagini 
e per la facilità dello stile, non può essere messo in- 
nanzi se non P Orlando furioso dell' Ariosto, ed in 
fatto poi di lingua è una delle miniere più copiose 
che abbia l'Italia. 

Agnolo Firenzuola. 

i 

Agnolo Firenzuola (1493-1547?), fiorentino, è 
a giudizio del Parini, uno scrittore leggiadrissimo 

(*) E il Parini: « Chi non è nato buffone quanto lui, e chi non 
ha come lui il vero intrinseco atticismo della linprua, non pensi di 
seguirlo poetando, se non vuole accrescere il numero degli scioc- 
chi, che si sono renduti ridicoli e dispregevoli, imitando il carat- 
tere originale di lui ». 
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e fiorito, di prose, ed assai mediocre nel verso; con- 
dannevole per la troppa libertà del costume nella 
sua parafrasi dell 1 Asino cF oro di Apuleio e nelle sue 
Novelle; ma nobile, gentile ed ingegnoso sopra ogni 
credere nel suo dialogo : Della bellezza delle donne, 
e ne 1 suoi Discorsi degli animali. 

Luigi Alamanni. 

Luigi Alamanni (il toscano Virgilio), (1495- 
1556), nacque di nobilissima famiglia in Firenze. 
Scrisse molte opere, ma la sua fama è fondata sul 
poemetto didascalico intitolato — La coltivazione — 
( che è un grazioso quadro campestre dell' Italia e 
della Francia^. E quantunque il verso sciolto in cui 
è scritto, sia alquanto monotono, lo stile però n' è 
elegantissimo, e le immagini eminentemente leg- 
giadre e poetiche. Il Parini diceva — Che è vergo- 
gna il non averlo letto. — 

Pier Francesco Giambullari. 

Il fiorentino Giambullari (1495? 1564), è uno 
dei più eleganti scrittori italiani, e per giudizio 
de 1 meglio intendenti, la nostra lingua non ha forse 
chi gli si possa preporre per armonia di stile nume- 
rosa e delicata ad un tempo.— Ei ci lasciò una parte 
della storia generale d' Europa, cominciandola da 

quando Carlo Magno risuscitò l'impero d'occiden- 
ti 
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te (*) e venne fino ali 1 anno 913, dal Giordani repu- 
tata la prosa più perfetta del secolo XV. — Ma bi- 
sogna notare che, avendo il Giambullari tratto la 
materia da cronache piene di racconti favolosi, in 
una età in cui Parte critica, per quei che riguarda 
le cose del Medio Evo, non era ancor molto pro- 
gredita, non seppe il più delle volte distinguere 
convenientemente il vero dal falso, motivo per cui 
la sua storia merita poca fede. 

Fin dalla giovanezza si dilettò specialmente 
negli studi delle antiche lingue, a segno di diventa- 
re dottissimo ebraica e nella caldaica. — Fu uno 
dei fondatori dell 1 accademia fiorentina, e la illu- 
strò con le sue erudite lezioni. 

Nel Gello trattò delle origini della lingua to- 
scana, e sostenne ch'essa procede dall' etnisca. 

Ci diede inoltre una grammatica della lingua 
che si parla e si scrive in Firenze, e questa fu la pri- 
ma, dopo quelle che pubblicaronsi da Nicola Libur- 
nio e dal Fortunio, (primi grammatici italiani in 
ordine di tempo). 

Giovanni Battista Gelli. 

Giovanni Battista Gelli (1498-1563), nacque 
in Firenze da un povero calzolaiuolo, ed egli stesso 
esercitò il mestiere paterno, alfine di provvedere al 

(*) Sul principio de! IX secolo dell' E. V. 
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mantenimento proprio, della moglie e di due fi- 
gliuoli. 

Frequentando nella sua giovanezza i famosi 
Orti de 1 Rucellai, s' invaghì delle lettere, alle quali 
però s'iniziò soltanto dopo i 25 anni. — Ebbe in se- 
guito cariche importanti, tra cui quella di pubblico 
lettore della Divina Commedia nello studio fioren- 
tino, e morì lasciando bella fama d' ingegno, non 
meno che di virtù. 

Le meglio pregiate sue opere sono : / capricci 
del bottaio, cioè un curioso dialogo fra Giusto bot- 
taio, o piuttosto fra il corpo di Giusto e V anima sua 
propria, dalla quale il buon uomo riceve ammaestra- 
menti d'ogni maniera ; e La Circe, che è un altro 
dialogo imitato da un opuscolo di Plutarco, che 
s 1 intitola il Grillo. — Ulisse, dovendo partirsi da 
Circe, maga famosa, la prega di voler restituire 
nel loro essere umano que' Greci , eh' essa avea 
tramutati in fiere, acciocché ei possa ricondurli 
seco alle case loro ; ed ella acconsente, purché egli 
trovi chi di sua volontà voglia seguirlo — Ulisse 
va ad uno ad uno interrogando gli animali che in- 
contra, e non trova chi ami di ritornar uomo ; per- 
chè sostengono che, V essere delle bestie è il miglio- 
re. — Il solo elefante si lascia alla fine persuadere. 

Tutte le opere del Gelli sono piene di vivacità 
e di dottrina. 
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Benvenuto Cellini. 

Benvenuto Cellini, fiorentino (1500-1570), si 
volse a coltivare le arti del disegno e specialmente 
V oreficeria nella quale divenne celebratissimo per 
la inimitabile sua perizia ne 1 lavori di niello. Com- 
pose due trattati, uno intorno all' oreficeria e l'altro 
alla scultura; ma il suo scritto che ottenne una fa- 
ma tanto grande, è la Vita, in cui rappresenta sè 
medesimo, il suo bizzarro carattere, i suoi vizi e 
persino i suoi delitti, e le sue strane avventure, con 
tutta semplicità ed evidenza, più alla fiorentinesca 
che in lingua colta italiana, senza farsi scrupolo 
talvolta di passarsi delle regole grammaticali. Ma 
quella sua maniera franca e quasi spavalda ha il 
gran segreto di piacere ai leggitori, o di tener desta 
di continuo la curiosità loro, come il farebbe un bel 
romanzo, o un dramma. — Questo libro però non do- 
vrebbe andare,*senza riserbo, per le mani de ? giova- 
netti. 

Giovanni Della Casa. 

Monsignor Giovanni Della Casa, di Firenze 
(1503-1556), scrisse poesie, orazioni politiche, let- 
tere, assai reputate, ed altro ; la sua fama però si fon- 
da sul Galateo, o trattato delle creanze, scritto in 
uno stile temperato, ma pieno di precisione e leg- 
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giadria, ed informato ad una urbanità schietta e 
gentile, sicché da molti venne ritenuto per una del- 
le più belle prose di nostra lingua. 

Annibale Caro. 

Annibal Caro (1507-1566), nacque da poveri 
genitori a Civitaauova nella Marca d' Ancona. 

Le sue lettere famigliari sono fra le più sti- 
mate d' Italia ; ma il levò in maggior fama la libera 
versione deìYFneide di Virgilio, scritta con lingua 
tersissima e ne 1 più bei versi sciolti che sino a 1 suoi 
dì si fosser letti, a tal segno che, lo stesso Monti 
non osò venire a gara con lui. 

Giorgio Vasari. 

I cultori delle arti del disegno ebbero uno sto- 
rico in Giorgio Vasari (1512-1574), nato in Arezzo, 
pittore egli stesso, e particolarmente architetto di 
grande reputazione. — Concepì egli il pensiero di scri- 
vere le Vite de' più eccellenti pittori, scultori ed ar- 
chitetti, e visitò ogni parte d' Italia per raccogliere 
le notizie che a colorire quel nobile disegno, erano 
richieste. — Egli narra con molta naturalezza e leg- 
giadria, ha lingua correttissima, stile evidente che 
pone le cose sotto gli occhi e mirabilmente alletta: i 
suoi libri inoltre abbondano di utili precetti per le 
arti del Bello e di sapienti giudizi intorno alle epe- 
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re de' grandi artisti italiani, e solo è a lamentare 
che, il Vasari non sia stato più accurato per ciò che 
riguarda alla nomenclatura ed alla cinologia desul- 
tori delle Arti belle. 

Camillo Porzio. 

Camillo Porzio, napoletano (1520? 1580?), 
per consiglio di Paolo Giovio, comasco, vescovo di 
Nocera, scrisse la Storia della congiura dei Baroni 
di Napoli contm Ferdinando I cP Aragona. — Il Por- 
zio la cominciò in, latino, ma fuvvi chi lo distolse 
da queir impresa, e fu gran ventura, perchè così il 
suo libro, non solamente potè essere più popolare, 
ma riuscì eziando un modello di storica eloquenza 
italiana. — Pietro Giordani caldamente raccomanda 
quest' opera insigne, che restò gran tempo quasi 
negletta, per cui non potrà più mai essere dimen- 
ticata. 

\ 

Bernardo Davanzali. 

» 

Il Davanzati nacque in Firenze nel 1529 e vis- 
se fino all'anno 1606. 

Egli fu un singolare scrittore, benemerito assai 
della nostra lingua. In tutte le sue opere cercò prin- 
cipalmente la brevità che i cinquecentisti in gene- 
rale, avevano troppo negletta; e per dimostrare co- 
testa dote del nostro idioma, tolse a tradurre gli 
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annali di Cornelio Tacito, e volle che la traduzione 
riuscisse più breve di quel brevissimo testo. Egli 
è facile immaginarsi che, qualche volta, un tanto 
studio di brevità, dovette nuocere alla chiarezza e 
ali 1 armonia del periodo ; a ciò vuoisi aggiungere 
che, il Davanzati cercò non di rado la brevità in quel 
favellare del popolo, che è bensì vivo e piacevole a 
udirsi, ma non sempre s' addice alla gravità della 
storia e alla severa magniloquenza di Tacito. 

Più felice quindi fu il nostro scrittore nel Com- 
pendia che fece del Commentario di Nicolò Sandè- 
ro intorno allo scisma d 1 Inghilterra, e nelle altre 
sue prose originali. 

Paolo Paruta. 

Paolo Paruta, veneziano (1540-1598), fu deno- 
minato da 1 suoi contemporanei il Catone di Venezia, 
per la saviezza nel maneggio de 1 pubblici affari e 
de 1 consigli. 

Una delle sue massime politiche era questa: 
« pane in piazza e giustizia in palazzo ». 

Le varie sue opere, tra cui primeggiano: Della 
perfezione della vita politica^ Discorsi politici, (lavoro 
stimatissimo in cui con molta sagacità sviluppò le 
cagioni della grandezza e della decadenza dei Ro- 
mani), La storia della guerra di Cipro, La storia 
veneziana, *Il soliloquio, nel quale toglie ad esame 



Digitized by Google 



— 88 — 

la sua stessa vita ; . . . . sono scritte con nitidezza 
ed eleganza e con gran forza di pensiero. 

Torquato Tasso. 

Torquato Tasso, principe de' poeti epici d' Ita- 
lia, nacque da antichissima famiglia bergamasca 
Fanno 1544, in Sorrento nel napoletano, trovandosi 
il padre suo al servizio di Ferrante Sanseverino, 
principe di quella città. 

Ricevette in Napoli la sua prima educazione, 
poi in Roma e alla corte d' Urbino, dove ebbe a 
compagni de' suoi studi i figli di quel duca. — 
In Padova attese a studiare le leggi ed ottenne 
la laurea nel diritto civile e canonico, nella teolo- 
gia e nella filosofia. — Si pose quindi al servizio 
di Alfonso II Duca di Ferrara, la qual servitù gli 
fu cagiorie di lunghi travagli. Ne fuggì, poi fece 
ritorno a quella corte dove nuovi dolori lo attende- 
vano e la prigionia neir ospizio de 1 pazzerelli, di 
Sant' Anna, la quale durò per quasi sette anni. 

Finalmente, nella età di 51 anno, affranto dal 
male e dalle afflizioni, recatosi in Roma per invito 
del cardinale Cinzio Aldobrandini, fu ricoverato nel 
chiostro de' monaci di Sant' Onofrio, ed apparec- 
chiandosi a ricevere in Campidoglio, come già il 
Petrarca, il serto dell 1 alloro poetico, nel dì 25 d 1 a- 
prile del 1595, alla vigilia del trionfo & un atto di 
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giustizia, che gli volevano render gli uomini, l'ani- 
ma sua volò a Dio, da cui ebbe 

di stelle immortali aurea corona. 

Il timore dell' Europa per le ottomane invasio- 
ni ridestò la memoria dei trionfi de' crocesegnati e 
il Tasso con bella opportunità li fece soggetto del 
suo nuovo poema, cantando la prima crociata, im- 
presa per opera di Pietro eremita di Amiens, e di 
papa Urbano li neh" anno 1096 con un esercito di 
240,000 guerrieri fra italiani, franchi, alemanni, 
normanni, inglesi capitanati da Goffredo di Bu- 
glione, duca della Bassa Lorena in Francia, e, dopo 
molti fatti di guerra, felicemente terminata con la 
liberazione di Gerusalemme e del santo sepolcro. 

» Quella crociata, scrive C. Cantù, è l'impresa 
più grande de' secoli moderni, è l' unica dove tutta 
Europa si trovasse unita a combattere tutta l' Asia 
e P Africa maomettana, e non già per vendicare la 
rapita Elena, o per fabbricar Roma; ma per proteg- 
gere la civiltà, della croce, contro la voluttuosa bar- 
barie dell'islamismo, per decidere se l'umanità dovea 
retrocedere sino alla schiavitù, al dispotismo, alla 
poligamia, o liberamente lanciarsi all'eguaglianza 
e al progresso ». 

Il Tasso troppo indulgente al mal gusto de'tem- 
pi, non seppe del tutto temperarsi dalle inverosomi- 
glianze e dalle amorose avventure romanzesche; e per 
queste e per altre violazioni della storica verità, e 
per mende di lingua e di stile, ebbe ancor vivente, 
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acerbe censure. Ciò nullameno la sua Gerusalemme 
è pur sempre reputata il primo poema eroico delle 
moderne lingue d' Europa, il più conforme alle anti- 
che leggi dell' arte, e singolarmente celebrato per 
le stupende descrizioni de 1 concili infernali, e degli 
eroici combattimenti, e per le eloquenti parlate, pei 
forti affetti di Clorinda e Tancredi, di Olindo e So- 
fronia, e per V episodio d? Erminia presso il pastore, 
d'una bellezza ineffabile, divenuto in Italia popolare 
e cantato ancora dai gondolieri della veneta laguna, 
dai marinai napoletani e dai pastori dell'Appennino. 

Le opere minori del Tasso sono : un poemetto 
intitolato il Rinaldo {*) scritto a soli 18 anni, men- 
tr' egli attendeva agli studi in Padova, per celebra- 
re T origine della Casa d' Este ; un altro piccolo poe- 
ma in versi endecasillabi sciolti, col titolo di Mondo 
creato, di natura didattica e descrittiva, pigliando 
ad argomento V opera di Dio ne' sei giorni della 
creazione; ( il verso a dir vero, n' è spesso frondoso e 
di troppo uniforme e sazievole armonia, ma non vi 
mancano belle e commoventi pitture) ; V Aminta, 
dramma pastorale molto pregiato per semplicità e 
grazia. 

Tiene pure uno de' più nobili posti fra i tragici 
d' allora pel suo 2'orrismondo, tragedia fatta ad imi- 
tazione dell' Edippo di Sofocle, ma non immune dei 
molti difetti del teatro tragico di quella età. 

(*) Il più nobile poema epico italiano, dopo la Gerusalemme. 
Ambrosoli]. 
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Le sue prose, e specialmente le lettere e i dialo- 
ghi, pieni cT alta dottrina platonica, lo pongono fra 
i più gravi ed illustri prosatori del suo tempo. 

QUINTO PERIODO. 

Secolo XVII. 

Questo fu detto il secolo del Marini, o del se- 
condo decadimento letterario. 

Noi osserviamo che la seconda metà del 1500 
lascia già vedere qualche segno della decadenza 
delle lettere e delle arti, che formarono la gloria 
pura della prima. Ciò non parrà strano pensando 
che, gli uni erano gli eredi della passata libertà, 
e gli altri si spossavano sotto la tirannide presente. 

Una moltitudine di scrittori parassiti, di poeti 
adulatori occuparono il seggio di quei Grandi cui 
si studiavano indarno d' imitare , traducendone le 
bellezze nelle pagine loro , ormai condannate al- 
l' oblio, malgrado le lodi contemporanee e gli ono- 
ri prodigati. I valorosi che abbondarono ancor tan- 
to, da non lasciar vedere il male, volendo reagi- 
re, non si astennero dallo sbrigliare V immagina- 
zione; quindi a poco a poco le ampollosità, i delirii e 
i traviamenti del seicento. — Questo trapasso è tanto 
forte, che sembrerebbe favoloso, se da un canto la 
ragione non ci aiutasse a trovarne le cagioni, e 
dall'altro la storia non ce ne rendesse certi con 
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]e sue testimonianze. Niuno crederebbe ad una de- 
viazione tanto grossolana se, i concetti, le metafore, 
le arguzie disgraziate de' secentisti, non ci fossero 
tramandate a centinaia dalle poesie e dalle prose 
d' autori, che scambiavano il gonfio col sublime, le 
sottigliezze stucchevoli col brio. 

La fantasia che è potente ausiliaria, se gui- 
data dalla ragione, divenuta regina, costrinse a 
delirare anche i più saggi ed avveduti. 

In quel secolo pazzo, negli scritti dei poeti le 
stelle divennero : Della banca di Dio zecchini arden- 
ti. — Del celeste crivel buchi lucenti. — DelF esequie 
del dì chiare facelle. — La luna , frittata della pa- 
della celeste. — Il sole , boia che taglia con la scure 
de" raggi il collo air ombre. — L' Etna coperta di 
neve, è, V arciprete dé monti in cotta bianca, che in- 
censa alle stelle. Della conversione della Madda- 
lena, cantasi : 

Se il crine è un Togo, e son due soli i lumi, 
Non vide mai maggior portento il cielo, 
Bagnar coi soli, ed asciugar coi fiumi. 

L' Achillini incomincia così un suo sonetto — 
— Sudate, o fuochi, a preparar metalli -— 

e in una canzone dice 

— Ai bronzi tuoi serve di palla il mondo. — 

Il cavaliere Giambattista Marini, napoletano 
(1569-1625) divenne il campione della sciagurata 
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scuola poetica, che ben presto diffuse i suoi guasti 
a tutti i generi di letteratura (*).— Egli ebbe per lan- 
cie spezzate il famoso Preti e il sopra detto Achil- 
lini, entrambi bolognesi. 

Questa inquietudine delle condizioni presenti, 
questa smania febbrile di trovar cose nuove, aguz- 
zarono però gì' intelletti, i quali ebbero miglior for- 
tuna nelle scienze esatte e naturali, perchè la bieca 
politica di quel tempo trovava il suo conto a spin- 
gerli solamente per quelle regioni. Del resto quando 
avvisaronsi di entrare nel santuario del cuore, quan- 
do si tennero in debito di rivendicare i sacrosanti 
diritti della ragione, furono compressi, e non di rado 
con le persecuzioni, con le carceri, coi roghi, con 
le mannaie, pagarono i sentimenti generosi da cui 
erano animati. Per buona ventura le tirannie non 
ispengono il pensiero e la verità ; e il trionfo della 
scienza preparava eziandio quello del buon gusto 
nelle arti liberali. — Nel fatto della letteratura una 

(*) Que8t' ingegno bizzarro manifestò chiaramente qual fosse 
il suo intendimento in fatto di poesia, ne 1 seguenti versi : 
È del poeta il fin la maraviglia, 
Chi non può far stupir, vada alla striglia. 
Tuttavia questo supremo corruttore delle easte bellezze della nostra 
letteratura, in parecchi sonetti, nell' ode — La vita è a Roma — e 
in una canzone all'Italia, egli dimostra d'aver avuto cuore ita- 
liano e capace di educare. 

Nella detta canzone introduce opportunamente V Italia ad e- 
sortar Venezia, che non venga a pace con la Spagna, ma conservisi 
unita al duca di Savoia, Carlo Emmanuele, affinchè lo straniero 
non faccia sua l'intera Penisola. 
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sola creazione, o innovazione fu allora splendida e 
fortunata. U opera musicale, o melodramma, che 
può dirsi regolarmente cominciata dal fiorentino 
Ottavio Rinuccini, divenne per l 1 Italia nostra una 
gloria europea (*). 

Ma è da notarsi che, quando parlasi del travia- 
mento delle lettere e delle arti, non bisogna già 
credere che nessun rimanesse di mente sana, e che 
questa classica terra, che ha prodotto tanti miracoli 
artistici, dovesse perdere ad un tratto ogni senso di 
buon gusto. 

Il delirio per fermo fu quasi universale, ma le 
proteste non mancarono grandi e solenni, molto pri- 
ma della istituzione dell'Arcadia (1690), la quale 
comunemente viene segnata come il termine di que- 
sta infermità e il principio di una vita più sana. 

Cagioni in questo secolo dello scadimento delle 
patrie lettere e delle arti, furono: l 1 infiacchimento 
degli animi e de' costumi dei popoli, già manife- 
statosi nella seconda metà del secolo precedente: il 
desiderio soverchio di novità, per cui si tolse ogni 
freno alla fantasia in danno della ragione ; la sma- 
nia di allettare le corrotte corti de 1 principi e le 
moltitudini per averne favori ed applausi, che in 
conto si tenevano di vera e durevole gloria; la ser- 
vile imitazione de 1 poeti spagnuoli, sorti ad alta fa- 



*) L' inventore del melodramma è, corno altrove si disse. An- 
gelo Poliziano. 
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ma, le cui opere leggevansi avidamente in Italia, 
dappoiché due delle più nobili provincie di essa, Na- 
poli e Lombardia, portavano il giogo di Spagna. 
Aggiungeremo a tutto questo, le gravi strettezze 
finanziarie in cui era stata condotta gran parte del- 
la penisola, giacché V oro di Napoli e Lombardia co- 
lava continuamente a Madrid ; il commercio erasi 
sviato da alcuni de 1 suoi mari, dopo la scoperta del 
Capo di Buona- Speranza ; i grandi proventi che la 
chiesa cattolica traeva da tutte le parti del mondo 
cristiano, erano quasi cessati in forza dell'introdotta 
Riforma di Lutero, e la Francia sotto Luigi XIV 
avea superata V Italia nelle arti e nelle manifatture. 
Non posso tralasciare un'altra cagione potentissima, 
che s opponeva al perfezionamento della nazionale 
cultura in fatto di lettere ed arti gentili, voglio dire 
il terrore che diffondeva ovunque il tribunale della 
Inquisizione, e la sospettosa politica de' principi, 
che per meglio assicurarsi i loro stati, già ridotti 
alcuni a più angusti confini dalla prepotenza stra- 
niera, facevano guerra implacabile agl'ingegni, 
che avessero generosamente cercato, come si disse, 
di mostrare ai popoli avviliti e scoraggiati, le ne- 
quizie della tirannide e gV immensi guai, che da essa 
derivano. 

Per gli accennati motivi, gl'ingegni o gia- 
cquero inoperosi, o si volsero alle scienze in cui spe- 
ravano di poter esercitarsi, senza destare la sospet- 
tosa vigilanza dogi' inquisitori polìtici e religiosi. 
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E scosso il giogo dell' autorità aristotelica, già pri- 
ma respinta da Alessandro Tassoni, l'immortale 
autore della Secchia rapita, sorsero da una parte 
Tommaso Campanella e Giordano Bruno ; dall' altra 
la celebre accademia del Cimento, e cercarono, gli 
uni di porre su nuove basi la scienza dell 1 umano 
pensiero, gli altri di scuoprire gli arcani e le leggi 
della natura. Fra questi grandeggiò specialmente 
quel divino ingegno del Galilei. 

Stabilironsi in questo tempo le altre due prin- 
cipali e famose accademie della Crusca e dell' Ar- 
cadia, della quale diremo nel capitolo seguente. 

Fra Paolo Sarpi. 

11 servita fra Paolo Sarpi, veneziano ( 1552- 
1623), teologo della sua repubblica, scrisse la sto- 
ria del Concilio Tridentino prima del cardinale Palla- 
vicino. — In quest'opera egli si mostra sempre cau- 
stico e dichiarato nemico del Concilio medesimo. 
Inelegante a dir vero, è il suo stile, ma semplice e 
fluidissimo, sempre unito ad una certa solidità e 
precisione di concepire. Il Sarpi ha inoltre una 
chiarezza così naturale e spontanea di scrivere, che 
interessa e diletta moltissimo. 

Molto interessante è altresì La storia della 
propria vita, la quale si collega mirabilmente con 
V indole de' suoi tempi. 
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Gabriele Chiabrera. 

Gabriele Chiabrera, savonese (1552-1637), di- 
venne illastre per le sue liriche specialmente, e 
seppe star lungi dai vizi de' suoi contemporanei. 
Desideroso, com'egli dice, di seguire V esempio del 
suo concittadino Cristoforo Colombo, e volendo tro- 

> 

vare m nuovo mondo od affogare, si levò ad arditis- 
simi voli nelle sue odi, -e adoratore della bellezza 
greca, prese Pindaro a maestro, e con un verseg- 
giare grandioso e sonoro, benché enfatico talvolta 
e di soverchio romoreggiante, manifestò la gran- 
dezza del suo ingegno, V anima virtuosa e la nobiltà 
de' pensieri; e dando prova di mirabile attitudine 
alle cose leggiadre e gentili, non meno che alle su- 
blimi e magnifiche, seppe con le sue canzonette 
emulare la grazia del dolcissimo Anacreonte. 

Galileo Galilei. 

Galileo Galilei, nacque in Pisa di famiglia no- 
bilissima, ma di scarsa fortuna, nell 1 anno 1564. 
Egli onorò splendidamente il suo secolo più d'ogni 
altro ingegno : fu il vero restauratore delle scienze 
fisiche, delle matematiche e della buona filosofia in 
Italia, basandola sulla natura e sulle esperienze, an- 
ziché sull'autorità altrui, ed insegnò agli scienziati 

ch'essi pure possono e devono per l'onore della na- 

7 
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zione, scrivere con proprietà e purezza di lingua e 
di stile (*). 

Tra le sue opere, quelle tenute in maggior pre- 
gio dai dotti e dai letterati, sono : il Saggiatore (il 
più bel modello di scrittura polemica che vanti F I- 
talia) ; i Diàloghi sopra i due massimi sistemi del 
mondo, (il Tolomaico e il Copernicano), e le Lettere. 

A cagione dei predetti Dialoghi fu messo in 
carcere nel palazzo dell'inquisizione in Roma, e co- 
stretto a ritrattarsi, abiurando, maledicendo e dete- 
stando quelle sue verissime dottrine. — Si racconta 
che dopo di aver egli profferite le solenni parole a 
lui imposte, battendo con un piede la terra, dicesso 
queste memorabili parole: Eppur si move! 

Il Galilei Fu molto amante e studioso delle 
Belle Lettere , e a tutti i nostri poeti preferiva 
T Ariosto. 

(*) Il Galilei dimorava con grande soddisfazione in villa, pa- 
rendogli che. la città fosse in certo modo la prigione degP ingegni 
speculativi e che, la libertà della campagna fosse il libro della na- 
tura, sempre aperto a chi, con gli occhi dell' intelletto, gustava di 
leggerlo e di studiarlo: dicendo che i caratteri e l'alfabeto con che 
era scritto, erano le proposizioni, le figure e le conclusioni geome- 
triche ; per lo cui solo mezzo potè vasi penetrare alcuno degl' infi- 
niti misteri dell' istessa natura. Era perciò provvisto di pochissimi 
libri; ma questi, de' migliori e di prima classe. Lodava bensì in 
vedere quanto in filosofia e geometria era stato scritto di buono 
per delucidare e svegliar la mente a simili e più alte speculazioni : 
ma ben diceva che, le principali porte per introdursi nel ricchissimo 
erario della naturai filosofia, erano 1' osservazioni e V esperienze 
che per mezzo delle chiavi dei sensi, da' più nobili e curiosi intel- 
letti si potevano aprire V. Villani, suo scolaro ed amico). 
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Logorato dai dispiaceri e dagli acciacchi, e di- 
venuto quasi interamente cieco, morì nella sua villa 

d' Arcetri, fuor di Firenze il 19 gennaio del 1642. 

■ 

Alessandro Tassoni. 

Alessandro Tassoni (1565-1635), nacque in 
Modena da famiglia nobile ed antica. Fu egli il pri- 
mo ad impugnare l'autorità d'Aristotele, e combat- 
tè vigorosamente pontro coloro che giuravano con 
cecità superstiziosa sulle parole di quel filosofo e 
de' suoi interpreti. — Il Tassoni fu dotato di molto 
ingegno, di fantasia vivace e bizzarra, d 1 indole 
allegra e scherzevole tanto, che fiorì di molte fa- 
cezie sinanche il suo testamento : fu avverso oltre- 
modo ai pregiudizi de 1 letterati ed amante delle no- 
vità. 

La sua fama è basata sul poema eroicomico 
intitolato la Secchia rapita, della quale nuova spe- 
cie di poesia egli è l 1 inventore e il principe. Argo- 
mento di questo bellissimo poema ò una miseranda 
guerricciuola combattuta tra Bolognesi e Modenesi, 
perchè questi rapirono a quelli — 

— Una infelice e vii secchia di legno — a 1 tempi 
di Federico II (1249). 

Il nostro poeta mostrasi nella Secchia rapita, 
sempre festivo, anche in mezzo alle uccisioni fra- 
terne, e spesso sudicio e talora immorale, difetti co- 
muni a quasi tutti gli scrittori del suo tempo. 
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Lo scopo di quel bizzarro poema fu quello di 
porre in ridicolo la greca mitologia, di cui i poeti 
specialmente, abusavano in ogni genere di compo- 
nimenti ; di mettere in canzone le goffe imitazioni 
dell' antica cavalleria, e di porre un freno eziandio 
agli odii e alle sempre funeste contese degl'Italiani 
fra di loro. 

Sforza-Pallavicino. 

Il principe Sforza-Pallavicino, (1607-1667), 
nacque in Roma; ancor giovanetto si fece gesuita 
ed ebbe la porpora cardinalizia in età freschissima. 
Egli fu grande filosofo e grande scrittore italiano : 
il che stimiamo alquanto meglio, che l 1 essere origi- 
nato da stirpe d 1 alta nobiltà e aver avuto il più di- 
stinto fra gli onori prelatizi. Il Pallavicino ci la- 
sciò molte opere, le quali tutte risplendono di non 
comuni pregi , ma la sua storia del Concilio di 
Trento, scritta d'ordine del papa in confutazione di 
quella del Sarpi, è V opera sua di maggior grido. In 
essa lo scrittore mostrasi dotato di molto acume, di 
profonda dottrina e di grave facondia, (così il Gior- 
dani), e per riguardo alla forma viene generalmente 
reputata come una delle prose più insigni di quel 
secolo. La sopra detta storia però, come non era 
da dubitare, è tacciata di poca verità e del più gran- 
de servilismo verso la corte di Roma. 
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Daniele Bartoli. 

li ferrarese, padre Daniele Bartoli ( 1608- 
1685), della Compagnia di Gesù, scrisse molte e 
svariate opere; ma quella che gode maggior repu- 
tazione è la Storia della Compagnia anzidetta, alla 
quale per altro ben poco si può credere, per essere 
un continuo e caloroso panegirico de 1 suoi correli- 
gionari. Ma in quella parte della medesima storia 
in cui tratta delle missioni dell 1 Asia (*), volò, a giu- 
dizio del Giordani, com 1 aquila sopra tutti i nostri 
scrittori, per purezza, proprietà, leggiadria, forza, 
evidenza e disinvoltura maravigliosa : non altro di- 
fetto hanno le prose del Bartoli, se non quello d' es- 
sere soverchiamente ornate e pompose, e quello stu- 
dio e direi quasi sforzo continuo di voler dire ogni 
cosa in modo peregrino ed inusitato — Per la vivacità 
poi e la precisione nel dipingere le cose, è inarriva- 
bile, e il Giordani per questi pregi singolari ehia- 
mollo il terriàik e stupendo Bartoli ! 



l*) Il Bartoli divise la storia, di cui si tratta, secondo i paesi 
nei quali que' padri si spinsero a predicare, e sono : l 1 Asia (cioè le 
Indie orientali, il Giappone e la Cbina), l'Inghilterra e l'Italia ; 
dal quale disegno gli venne un ordine più chiaro, ed anche il van- 
taggio di arricchire i suoi libri con molte notizie intorno ai luoghi 
ed ai costumi degli abitatori. 
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Paolo Segneri. 

Fra Paolo Segneri, altro gesuita, nacque in 
Nettuno, castello della campagna di Roma (1624- 
1694). 

Egli, insieme col Pallavicino e col Bartoli,- di- 
venne uno de' membri più insigni di quella Compa- 
gnia neir età sua. — Attese a coltivare la eloquenza 
del pulpito e ne colse la prima palma, la quale poi 
gli ò conservata tuttora dal consenso di que 1 mede- 
simi, che sanno ravvisare ciò che gli manca ad es- 
sere perfetto. Dal lato della lingua egli ne fu tanto 
studioso e v 1 ebbe da natura tanta attitudine che, 
T Italia lo annovera fra gli scrittori più segnalati. 
Per riguardo al suo Quaresimale, i critici notano a 
ragione che, il Segneri usò talvolta una soverchia 
ed inopportuna erudizione; abusò de' sacri testi, dei 
concetti, degli esempi, delle similitudini, delle nar- 
razioni e delle allusioni profane, e ricorse a tutte le 
arti della rettorica; i quali difetti, che son quelli del 
suo secolo, ei non potè, o non volle superare. Il 
Segneri non di meno, che fu dichiarato il Cicerone 
italiano, è il solo oratore, dice il Perticari, degno di 
parlare olii popoli italiani. . 

un Fra i diversi altri libri ascetici di lui, tengono il 
primo luogo — Il cristiano istruito e La manna del- 
l' anima, ove non si riscontrano le mende del Quare- 
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sirmle, e sono scritti con una lingua intelligibile a 
tutti, e in uno stile semplice e naturale. 

Francesco Redi. 

Francesco Redi (1626-1698), insigne natura- 
. lista e scrittore non meno insigne di prose e di versi, 
sortì i natali da nobile famiglia in Arezzo. Egli erasi 
proposto nel fatto delle scienze, di non dar fede se 
non a quello che vedeva con gli occhi suoi propri, 
V e quindi gli studi suoi furono continuamente espe- 
rienze, che venne poi pubblicando. Nella medicina 
prepose P ippocratica semplicità, alla composizione 
ed alla moltiplicità de 1 rimedi. 

Nelle lettere amene fu coltissimo; poeta ricco 
di belle immagini, prosatore purissimo, elegante e 
lontano da ogni affettazione. 

Le sue lettere, le poesie, e segnatamente il 
ditirambo intitolato Bacco in Toscana, si annove- 
rano fra le produzioni più belle della nostra lingua. 

i 

i Vincenzo da Filicaia. 

t • •• ■ . , - ! O 

* Lo splendore delle poesie di Pindaro, non fu 

mai forse emulato così bene da niun moderno, 
come dal fiorentino Vincenzo Filicaia (1642-1707). 
5 l A 1 suoi tempi la città di Vienna fu assediata dai Tur- 
$ chi, e Y Europa tutta guardava spaventata a quella 
9* guerra che poteva condurre la barbarie ottomana 
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nelle sue belle contrade. Finalmente Giovanni So- 
bieski, re di Polonia, sconfisse gli assediatiti. Allora 
il Filicaia acceso da biblica ispirazione, frutto del 
molto studio da lui posto nelle opere dei Profeti, 
scrisse alcune canzoni eroiche che divulgarono il 
suo nom# e la sua lode, non solamente in Italia, 
ma fuori. — L 1 imperatore Leopoldo, il re di Po- 
lonia e il duca di Lorena, gli significarono per let- 
tere la loro ammirazione pel suo nobile ingegno ; il 
granduca di Toscana il fece senatore, e Cristina di 
Svezia, celebre protettrice degli uomini dotti d' allo- 
ra, si assunse di educarne a proprie spese i figliuoli. 

Questo poeta in tutte le sue belle produzioni, 
compresi i sonetti e Yode alP Italia, sempre mostra- 
si grandioso ed energico, animato, ma sovente pec- 
ca per troppa enfasi e per abuso di traslati e di fi- 
gure, secondo il giudizio di alcuni de 1 suoi critici. 

SESTO PERIODO. 

Secolo XVIII. 

Questo periodo della nostra storia letteraria, 
venne generalmente appellato dell'Arcadia, o del 
Risorgimento. 

Gli Arcadi procedettero dietro il principio del- 
la reazione nell'opera loro ; e siccome la scuola del 
Marini fuorviava per vaghezza di cose singolari e 
non prima udite, così essi avvisarono di ricondurla 
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sulla carreggiata per mezzo della semplicità degli 
argomenti e delle forme. E di vero, per quanto og- 
gidì quella istituzione sia universalmente neir opi- 
nione nostra caduta in discredito, è mestieri con- 
fessare, che facesse qualche po' di bene, e che più 
ancora ne avrebbe fatto, se non fosse venuta a ma- 
no di pedanti che la resero ridicola, moltiplicando 
i volumi di poesie dove non parlavasi che di selve, 
di pastori di armenti e di amori svenevoli ; poesie, 
senza succo, dice il Cereseto, e degne d? un popolo 
di eunuchi. Il rimedio adunque sarebbe stato rovi- 
noso quanto la malattia, se, rinvenuti da quello stu- 
pore da cui gì' Italiani erano stati assaliti nel sei- 
cento, si fossero abbandonati ad occhi chiusi nelle 
freddure e nelle ridicolaggini dell' Arcadia. 

Questa famosa accademia, divenuta in breve 
la prima d'Italia, si stabilì nel 1690, sotto gli au- 
spici di Cristina di Svezia, al bosco Parrasio sul 
monte Gianicolo ; e dovendo fingere un' Arcadia 
rinnovata, a ciascun membro di essa si assegnava 
un nome degli antichi pastori greci, e possedimenti. 
Scelsero per emblema la zampogna del dio Pane, 
fu chiamato serbatoio l'archivio, gran pastore, o 
custode, il presidente, Gesti bambino, il protettore ; 
contarono gli anni per olimpiadi e diffusero colonie 
per tutta Italia, e così, che in due anni ebbe 1300 
aggregati, tra cui frati, preti, scienziati, cavalieri, 
dame, cardinali e persino monarchi. 

Si noti che, il dovere impostosi dagli ascritti 
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di riprodurre gli antichi abitatori dell 1 Arcadia, era 
anch' esso una metafora, per significare la imita- 
zione dell 1 ingenua semplicità de 1 poeti greci. 

A cagione di cotesta turba, capitanata da princi- 
pio da Gian Mario Crescimbeni (1663-1728), di Ma- 
cerata, (il vero fondatore dell'Arcadia), meschinissimo 
poeta, e più tardi dall'ab. Innocenzo Frugoni (1692- 
1 768), genovese, da Francesco Leméne (1634-1704), 
di Lodi, dal toscano Benedetto Menzini (1646-1704), 
dal nominato Filicaia e dall' imolese Giambattista 
Zappi (1667-1719), la bisogna corse assai mala- 
mente ; ma pel cozzo delle idee si acuirono gY intel- 
letti più potenti e ritornarono il settecento sulla vera 
strada, fatto ricco di feconde dottrine e desideroso 
di palme ancora intatte. 

Gian Vincenzo Gravina, calabrese (1664- 
1718) (*) che fu arcade anch'esso, la ruppe tosto 
col gran pastore, e scrisse della Ragione poetica ben 
più degnamente di quello non pensassero i nuovi 
accademici. Quel suo libro, dice il Gioberti nel Pri- 
mato civile e morale iegV Italiani, è il migliar Trat- 
talo d" estetica, che V Italia possegga. E perciò egli, 

11 Muratori, Vico, (1670-1744), lo Zeno, veneziano, 
(1669-1750), il Metastasio, Goldoni, Scipione Maffei, 
veronese, (1675-1755) Baretti e il Parini, segnarono 

V epoca del risorgimento, insieme col Varano, ferra- 

. . 

(*) 11 Gravina fu maestro e mecenate del Metastasio, e dettò il 
regolamento dell' Arcadia a somiglianza delle leggi romane delle 

12 tavole. 
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rese (1705-1788), Gozzi, Monti ed il Foscolo che 
ridestarono il culto di Dante, mentre l'Alfieri con 
le robuste sue poesie fé' sentire un alito nuovo che 
invadeva la letteratura, Y alito rigeneratore della 
nazione! 

Un generale fermento si manifestò in quest'e- 
poca, un' utile gara fra principi e privati, un desi- 
derio comune d'innovare in politica, in filosofia, co- 
me in letteratura. « Per nostro danno si volle sover- 
chiamente imitare dalla Francia, dimenticando quasi 
la portentosa sapienza dei nostri antichi, e si gua- 
starono quindi molti utili pensamenti, si deformò la 
bellezza nativa della nostra lingua e si resero popo- 
lari giudizi avventati, e poco onorevoli a quei grandi 
scrittori » (Cewseto). Cionondimeno da queste idee 
nuove, dall'ardimento di questi conati, le lettere 
assunsero una fisonomia più conveniente alla ci- 
viltà cresciuta e alla solenne gravità degli avveni- 
menti che c' incalzavano. ' 

La rigenerazione dello spirito umano, suscitata 
dagli scritti de' filosofi francesi, operatori di quella 
memoranda rivoluzione politica, che fece sbigottire 
il mondo, i quali, propugnando i supremi diritti del- 
l' uomo e diffondendosi in ogni contrada d' Europa, 
preparavano i germi dell' incivilimento universale, 
trovò facile terreno anche nel paese nostro, percioc- 
ché esso v' era stato apparecchiato già molto innan- 
zi per opera di non pochi pensatori italiani. 

Dopo lunghi anni di prostrazione morale, il 
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regno di Napoli liberavasi dalle ugne rapaci del do- 
minio spagnuolo, e diveniva potente monarchia sotto 
Carlo III, che fecesi generoso mecenate degli uo- 
mini dotti italiani e stranieri. Lo stato di Milano, 
sottratto anch'esso dalla spagnuola tirannide, era 
venuto sotto la dominazione di Maria Teresa, la 
quale cominciò a versare sopra i suoi • sudditi quei 
benefici e quelle speranze, che poi divennero molto 
maggiori sotto Giuseppe II. 

Allorquando egli recossi in Italia, che giu- 
stamente considerava come la - terra del genio, ac- 
colse i più reputati ingegni, molti de 1 quali fece 
professori dell'università di Pavia; e quando volle 
ei stesso visitarla, e si vide circondato da un'eletta 
schiera d' uomini sommi, godè dell'orgoglio di assi- 
dersi in mezzo a un nobile consesso d'eroi del pen- 
siero, i quali sostenevano il decoro dell'italica sa- 
pienza di fronte agli stranieri. 

Il fratello di lui Pietro Leopoldo venne eletto 
granduca di Toscana, succedendo a Gian Gastone, 
ultimo rampollo della funesta stirpe de' Medici. La 
Toscana era allora cadavere, ma egli non lasciò in- 
tentata alcuna via per rialzare i caduti suoi popoli. 
Ed in vero i morali e materiali benefici che loro 
fece sono superiori a qualunque elogio. In ciò si 
accordano tutti gli storici. 

Carlo Emmanuele, re di Piemonte, non vol- 
le cederla anch' egli a' suoi colleghi. E, benché po- 
nesse la gloria di un re, principalmente nella forza 
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militare, nulladimeno protesse le lettere e le scien- 
ze. Invitò a Torino uomini dotti, e sotto di lui si 
agitò la controversia se la lingua del Piemonte 
avesse ad essere la francese o V italiana; prevalse 
quest'ultima, e il principio della nazionalità lettera- 
ria non fu più discusso in quella parte d'Italia, co- 
tanto importante per la sua topografica posizione, 
per le sue ricchezze e per le animose genti che ali- 
menta. 

Sulla sedia della corte romana, ormai scompa- 
ginata e cadente, stavasi papa Ganganelli, il quale 
volendo anch'esso come sovrano secolare, mostrarsi 
jion meno degli altri principi, propenso ad abbrac- 
ciare le utili riforme, ebbe il coraggio di assalire il 
popolo gesuitico, mentre orgoglioso della sua poten- 
za, brigava ne' regni del mondo vecchio e del nuo- 
vo, e di prostrarlo con una Bolla, che è veramente 
testimonio del suo cuore di uomo, non meno che 
del suo intelletto di ottimo principe. Fatto fu questo 
che gli procacciò gli applausi dell' intero universo, 
e fin' anche del Turco, che mandò espressamente 
a fargli omaggio. 

A Parma, oltre il dotto ab. di Condillac, pre- 
cettore del duca, fiorì l'accademia degl'Innominati, 
alla quale appartennero moltissimi uomini celebri. 
A Modena il Tiraboschi e il Muratori, sotto la pro- 
tezione dei principi che dominavano in quel paese, 
ravvivarono i buoni studi e le arti del Bello. 

Questo periodo della nostra storia delle lettere, 
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abbraccia come si è veduto, due epoche ben distin- 
te, quella cioè della reazione contro la scuola mari- 
juana, mediante la istituzione deir Arcadia, e V altra 
dell 1 opposizione contro l'Arcadia medesima, che in 
parte avea mancato al supremo suo scopo, e forte si 
temeva dagl'Italiani di ridurre altra volta la patria 
letteratura alla meschinissima condizione del secolo 
precedente. 

Giova ripetere che, dell' epoca prima fu inizia- 
tore il Crescimbeni, della seconda il dotto calabrese 
Gianvincenzo Gravina. 

Ad onore del vero devesi però aggiungere 
che, gli accademici rimediarono alle lambicate am- 
pollosità e alle vanità concettose dei mariniani ; ma 
siccome non ricorsero arditamente alla natura, e al- 
l' inesauribile fonte del sentimento, e vollero rifarsi 
all'imitazione del Petrarca e i più liberali, al na- 
poletano Di Costauzo (1507-1591), così quei canori 
'pastori riuscirono più corretti dei seguaci del Marini, 
ma come si disse, nelle opere loro trovansi i difetti 
contrari di questi ultimi, vale a dire: gelo* sempli- 
cità stucchevole, languore, spossatezza infinita, per 
cui fu necessario un pronto ed efficace provvedi- 
mento. 

In questo secolo s'immortalarono nella cultura 
delle scienze, elio fecero grandissimi progressi, non 
pochi intelletti italiani, quali sono: Gian Rinaldo 
Carli, di Capo d'Istria. Alessandro Verri e Pietro 
Verri, milanesi, Cesare Beccaria, pure milanese, 
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Giambattista Vico, napoletano, il creatore della mo- 
derna filosofia della storia (*), Domenico Roma- 
gnosi, piacentino, Antonio Genovesi, di Castiglione, 
Mario Pagano, di Salerno, Gaetano Filangeri, na- 
poletano, Luigi Galvani, di Bologna, Alessandro 
Volta, comasco, Antonio Vallisnieri, modenese, Laz- 
zaro Spallanzani, di Scandiano (estense), Targioni- 
Tozzetti, toscano, Giuseppe Lagrangia, torinese, 
Giandomenico Cassini, nizzardo, Giuseppe Piazzi, 
della Valtellina, Paolo Mascagni, sanese, France- 
sco Vacca, di Pisa, Antonio Scarpa, del Friuli 

non purgati scrittori, se volete, ma scienziati pre- 
(•larissimi e generosi propugnatori di utili verità. 

- 

Lodovico Muratori. 

Lodovico Antonio Muratori (1672-1750, nati- 
vo di Vignòla (provincia modenese), filosofo, lette- 
rato e raccoglitore indefesso di antichi documenti, 
ci lasciò tali e tante opere in cui parve un miraco- 
lo di senno, di erudizione e di una operosità senza 
esempio (**). La storia d 1 Italia venera in lui il più 
esimio de 1 suoi cultori. 

;*) Egli, nella Scienza nuova, che è la più rinomata dello sue 
opere, mezzo tra la prosa e il verso, rinvolse i suoi concetti in tal 
forma, che non potrebbe proporsi se non per esempio di ciò che si 
dee fuggire. Colpa di ciò, le sue idee rimasero sterili, ed egli quasi 
sconosciuto (C. Cantù). , 

(**) L'illustre veneziano Apostolo Zeno, iscrive Emiliani- 
Giudici), meditava da gran tempo una — Raccolta di scrittori dt 
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Il Muratori si rese poi degno dell' ammirazio- 
ne universale per la bontà ineffabile del suo carat- 
tere e per la sincera modestia che ebbe a compagna 
in tutta la sua vita. 

Pietro Metastasio. 

Pietro Trapassi, il poeta più popolare d 1 Italia, 
nacque in Roma nel 1698, da poveri parenti e ven- 
ne appellato grecamente Metastasio (*) dal suo mae- 
stro e protettore, il celebre Gian Vincenzo Gravina. 
Egli diede all'Italia nuovi melodrammi eroici, sacri, 
pastorali, lodati moltissimo per regolarità di condot- 
ta e d'intreccio, per nobiltà di caratteri, per forza e 
dolcezza di affetti, per naturalezza e soavità di stile, 
per facilità di locuzione, per ispontaneità di rima, 
per armonia di verso mirabilmente musicale, e so- 

cose italiche, ma come seppe che vi attendeva il gran Muratori, 
depose il pensiero e gli fece dono spontaneo de* suoi studi. — Il 
Muratori accolse il dono dello Zeno e mise insieme quell'opera che, 
per la sua immensità metterebbe paura ad una falange di dotti ; 
e la intraprese e condusse a fine da sè « ed in circa diciotto mesi 
— tempo sì breve e da sembrare incredibile — scrisse la grande 
opera (suo capolavoro) degli Annali d' Italia ; opera la quale 
se da- parte del dettato non si può proporre come esempio, sarà 
però, sempre la guida più sicura e più onesta a quanti dopo lui 
scrivessero, e dopo noi scriveranno intorno la storia politica delle 
cose italiane ». 

(*} Vocabolo allusivo alla trasformatone domestica, al trapasso, 
ch'egli avea fatto da una condizione di vita in un'altra. Erasi pri- 
ma dato all'oreficeria. 
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pra tutto per la costante moralità dei soggetti e 
delle sentenze. 

Se non fossero le abusate similitudini, e le trop- 
po frequenti svenevolezze amorose, e la storica veri- 
tà dei fatti e de 1 costumi, sovente sacrificata allo 
studio dell' ideale, cui lo costringevano e la natura 
de 1 suoi lavori e i capricci dei cantanti, i suoi com- 
ponimenti sarebbero modelli perfetti. 

Ciò non ostante egli è pur sempre il principe 
de' nostri poeti melodrammatici. 

Dice di lui il Cereseto — Quando Vostro di Pietro 
Metastasio si spegnesse per gli occhi nostri, conver- 
rebbe credere die, V Italia fosse caduta nel buio cF li- 
na notte disperata; e il Monti — Gli Oratorii (*) del 
Metastasio, per la sublimità dei concetti dovranno 
cantarli in paradiso. — 

Dopo di lui la musica occupò il teatro, e il 
dramma scomparve. 

Divenuto poeta cesàreo della corte di Vienna, 
quivi egli morì V anno 1782, lasciando un ricchis- 
simo patrimonio, esempio piuttosto unico che raro, 
trattandosi specialmente di un poeta italiano! 



(*) Titolo di alcuni componimenti sacri che « sono un esem- 
pio inimitabile di semplicità e di grandezza, dove il Dio severo della 
Bibbia è degnamente celebrato dal poeta delle Grazie e degli Amori » 
(Cereseto). - - - 

8 
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Carlo Goldoni. 

Carlo Goldoni, nato nel 1707 in Venezia, con- 
dusse P arte ali 1 osservazione e alla imitazione della 
natura. Egli, che ad un ingegno vivace ed indaga-» 
tare delle umane passioni, congiunse un 1 anima 
semplice ed aperta a tutte le più belle ispirazioni, 
con mirabile forza comica pose sulla scena i vizi 
degli uomini e le ridicolezze della società de' suoi 
tempi. Dipinse da gran maestro un 1 immensa varie- 
tà di caratteri, e così : il gondoliere, il servo, la fan- 
tesca^ lo zerbino, i ballerini, i parassiti, gli avven- 
turieri, i cicisòe-i, gli usurai, gli avari Seppe 

inoltre intrecciare con grande artificio V azione, e 
potrebbe veramente aver titolo di poeta comico 
perfetta, se a parecchie delle sue commedie avesse 
meglio serbato il decoro che Joro si richiede a far- 
le maestre di buono e gentil costume; e se alla vi- 
vacità del dialogo, alla naturalezza dei caratteri, al- 
la popolarità dello stile, avesse aggiunta maggior 
purezza di lingua. 

Le sue commedie scritte in dialetto Venezia- 
no, si tengono tra le migliori, quantunque in esse 
si ravvisino qua e là alcune maniere triviali e scon- 
venienti ; le quali non devonsi attribuire a colpa 
del Goldoni, perchè non parevano egualmente degne 
di biasimo in que' tempi eh 1 egli metteva sulle scene 
le sue commedie. — Ma in onta di tuttociò il Gol- 
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doni,. avendo dato all'Italia la commedia veramente 
italiana, venne salutato corno il riformatore del tea- 
tro comico, nò così facilmente sorgerà chi lo potrà 
raggiungere. 

Egli morì in Parigi Tanno 1792. 

• * 

Giuseppe Baretti. 

Giuseppe Baretti, letterato d 1 indole singoiare, 
e di bizzarra fantasia, nacque Fanno 1716 nella 
città di Torino. - Alla educazione ch'egli ebbe poco 
felice, supplirono il molto ingegno, gli studi fatti 
più tardi, e la conversazione degli uomini colti, 
conosciuti da lui ne 1 vari suoi viaggi in Italia e 
fuori. — Scrisse in italiano, in f rancese, in ispa- 
gnuolo ed in inglese. 

Visse molti anni in Londra, ove morì nel 1789. 

Egli pose tanto studio nella lingua inglese, che 
ne compilò un vocabolario stimato moltissimo an- 
che oggidì — Lo sue opere italiane più reputate, 
sono: le Lettere, segnatamente quelle in cui descrive 
i suoi viaggi, essendo esse forbite per riguardo a 
lingua ed allo stile e piacevolissime ed istruttive a 
un tempo; la Frusta letteraria, eh 1 egli scrisse sotto 
il nome di Aristarco Scannaiue, giornale inteso a 
sferzare fieramente le inezie e la corruzione dei let- 
terati de' suoi tempi. 

La sua critica fu talvolta strana ed ingiusta, 
specialmente contro Dante e Goldoni, e gli provocò 
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la velenosa risposta del padre Appiano Buonafede, 
di Comacchio, cioè del Bue pedagogo. — Ciò non per- 
tanto è d' uopo confessare che, quei colpi della sua 
frusta non caddero invano. Ci rivolse a studi seve- 
ri e impose silenzio una volta per sempre alle fri- 
volezze dell' Arcadia, ai petegolezzi accademici, agli 
amori senza amore dei petrarchisti, alle insulse fra- 
gonerie, non che alla ditattura letteraria de 1 Gesuiti. 

Gaspare Gozzi. 

Il conte Gaspare Gozzi, che fu il vero riforma- 
tore della novella italiana, ebbe i natali in Venezia 
nel 1722. — Comecché di famiglia nobile, condusse 
una vita assai povera e travagliata. — Ei fu tra i pri- 
mi in Italia e più generosi propugnatori del buon 
gusto letterario ; scrisse la Difesa di Dante in rispo- 
sta alle Lettere virgiliane dell' insolente gesuita Bet- 
tinelli; Y Osservatore, opera periodica, che è uno 
squisito modello di acuta ed urbana critica, (esso ab- 
bonda di favole e di novelle ornate di nobili arguzie); 
la Gazzetta veneta, altro periodico assai lodato; il 
Mondo morale, specie di romanzo allegorico in cui 
volle rappresentare la corruzione dell'umana natura 
e i rimedi che le si potrebbero apporre. 

In tutti i suoi scritti, assai popolari in Italia, il 
Gozzi mostrasi dotto, morale, elegante e festivo. — 

Lasciò altresì buon numero di Lettere fami- 
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gliarì che per naturalezza e vivacità, vengon date 
ad esempio. 

Per riguardo in fine alla bontà dello stile, alla 
proprietà ed eleganza della lingua, primeggia, a 
giudizio del Monti, fra tutti gli scritori della sua e- 
poca. 

Il Gozzi cessò di vivere in Padova nel 1806, 
presso la nobil donna Caterina Dolfin-Tron, che al- 
cuni anni prima lo avea generosamente ospitato 
nella propria sua casa. 

Giuseppe Parini. 

« 

Giuseppe Parini, nacque di poverissimi geni- 
tori in Bosisio, terra del milanese nella Brianza, 
presso il lago di Pusiano. 

Egli revocò la lirica italiana alla sua vera mis- 
sione educatrice, cantando con elegantissimi versi, 
la Gratittidine, la Felicità della vita rustica, la Salii- 
irità delF aria, Y Innesto del vainolo; riprendendo i 
neri costumi dell' Impostura e il Vestire alla ghi- 
gliottina; perorando la causa del Bisogno, persuasore 
di mali; commendando i santi uffici dell 'Educazione 
e della Magistratura. Ma la gloria maggiore di que- 
sto illustre e benemerito scrittore, riposa nel poe- 
metto didascalico ( genere nuovo di satira), intito- 
lato il Giorno, che vien ripartito nel Mattino, Mez- 
zogiorno, Vespero e nella Notte, nel quale, unendo 
T acerbità della satira al sorriso della socratica irò- 
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nia, flagellò i vizi del bel mondo lombardo e il viver 
molle e corrotto dei suoi tempi, mentre egli finge 
di ammaestrare un nobile giovane ne 1 vari usi di 
quello, per cui P Alfieri chiamò il nostro poeta : • 

— Primo pittar del signoril costume — 
e fu d' esempio ai cultori dell' arte sublime della pa- 
rola che, al Bello estetico, devesi accoppiare il Bello 
morale e patriottico. — Con onesta franchezza ei di- 
ceva di sè: 

Io volsi 

V itale muse a render saggi e buoni 
I cittadini miei. « r 

Il Parini usò ne'suoi componimenti,' e special- 
mente nel Giorno, una lingua castigatissima; ha pu- 
re molta novità e molta forza, ma per voler fuggi- 
re la troppa mollezza di molti suoi contemporanei, 
e per voler esprimere ogni cosa in maniera poetica, 
riesce talvolta nella sintassi, duro e contorto. 

I suoi versi però son dotati di una prodigiosa 
bellezza. 

Fu professore di Belle lettere prima nelle scuo- 
le palatine di Milano e poi nel Ginnasio di Brera. 

Venne sotto la dominazione francese, ascrit- 
to al magistrato municipale di Milano ; ma volle u- 
scirne ben tosto, perchè a lui «che non amava la li- 
bertà, se non quando Ta unita con la virtù, riusci- 
va insoffribile la condotta dei molti, che voleano im- 
porla con la violenza, e la cercavano non per pub- 
blico bene, ma solo per privato vantaggio ». 
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Ci piace di qui riportare il giudizio che dà in- 
torno al medesimo, C. Cantù — La prosa del Parini, 
ci scrive, ò negletta e accademica spesso, nè molto 
valgono tutte le «ose sue sulle quali non abbia lun- 
gamente adoperata la lima, essendo egli artista di 
meditazione più che di estro. — Pieno del senti- 
mento della propria dignità, che impedisce all' uomo 
di avvilirsi in faccia al fasto, o alla prepotenza, o 
alla critica, cercava giudice de' suoi versi il .buon 
Passeroni. — Morì questo grande Italiano, poveris- 
simo, impedito ne' piedi e con gli occhi appannati 
dalla cateratta, il 15 agosto del 1799, in età di 70 
anni. 

» * » « • 

Lorenzo Pignotti 

Il Pignotti (1739-1812), nato in Figline (To- 
scana ), fu professore di fisica nelT università di Pi- 
sa. — Egli tiene un posto onorevole eziandio nella 
schiera de' letterati italiani, specialmente per le 
sue favole e novelle, ideate con novità di concetti, 
« raccontate con verso armonioso e con grazia di 
elocuzione, sebbene non sempre corretta. 

• .■ 

Alessandro Verri. 

• • ■ 

« • * 

Alessandro Verri (1741-1816), milanese, com- 
pose diversi romanzi quali sono: la Vita di Saffo, le 
Notti romane al sepolcro degli Scipioni, e Y Erostrato. 
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Il primo è scritto con greca delicatezza e mostra 
bene svolte le umane passioni. — Neil' Erostrato poi e 
nella Saffo delineò stupendamente Y influenza socia- 
le sui delitti individuali. — Nelle Notti romane, sup- 
pone che ombre d'antichi Romani gli compaiano a 
giudicar^ la civiltà latina in confronto della moder- 
na, e con una indipendenza d'opinioni poco comune 
a 1 suoi dì, vuol far vedere che, i Romani furono 
grandi più che buoni, illustri più che felici ; per 
istinto oppressori, per fortuna mirabili, per indole 
distruttori ; generosi nelle malvagità, eroi nelle in- 
giustizia magnanimi nelle atrocità, ed essere mol- 
to superiore la civiltà moderna all'antica (*). 

Lo stile del Verri è robusto e sentito, ma è pe- 
rò troppo poetico e faticato. — Vi abbondano i pensie- 
ri e le sentenze da politico, filosofo e poeta. 

Vittorio Alfieri. 

i 

* 

,11 conte Vittorio Alfieri, ebbe i natali nella 
città di Asti in Piemonte, Tanno 1749, e fu educa- 
to nella militare accademia di Torino. 

Sortì da natura un animo forte e violento, 
un'immaginazione concitata e focosa. — Da giovane 
viaggiò quasi tutta Europa, sciupando la vita in 

, 1 I '•«».. . , 

• {*) Alcuni di sì fotti giudizi ci paiono, a dir il vero, alquanto 
esagerati. 
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rovinosi capricci; ma finalmente inspirato alla con- 
templazione della tomba di Michelangelo in S. Cro- 
ce, e vergognandosi della propria ignoranza, si tuffò 
a capo fitto in gravissimi studi. — A 46 anni, cosa 
maravigliosa, si accinse allo studio della lingua gre- 
ca nella quale fece tali progressi, che in breve potè 
tradurre per bene, alcuni classici, e scrivere egli 
stesso in quel difficilissimo idioma. 

L'Alfieri si consacrò all'arte tragica, e fece la 
tragedia maestra di libertà e di sensi generosi. 

A meglio esprimere lo spirito del suo tempo, 
che dai recenti sconvolgimenti d'America e di Fran- 
cia, era acceso d' insolito ardore di libertà, fece suo 
principale soggetto le regie passioni e le colpe. — 
Imitando i Greci, ridusse P azione a mirabile sempli- 
cità; sbandì dalla scena gì 1 inutili personaggi, le amo- 
rose cascaggini, ogni episodio, ogni cosa in somma, 
che non giovasse al progresso dell'azione, o alla 
miglior intelligenza dei caratteri. 

Questa parsimonia di personaggi, e quasi soli- 
tudine della scena, e la semplicità stessa dell' in- 
treccio, non avrebbero potuto far buona prova^ senza 
una grande attitudine a dipingere e a sviluppare le 
umane passioni, un' altezza continua di concetti, e 
brevità e vigoria di verso veramente tragico. — E 
in tutto questo riuscì portentoso P Alfieri, il quale, 
com' egli stesso dice, col fermo proponimento di 
volere, 'fortissimamente volere, venne salutato prin- 
cipe dell' italiana tragedia, 
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Fu modello ai tragici posteriori, ma ninno lo 
eguagliò mai. 

Il grande astigiano >, in tutte le robuste -sue ope- 
re (*), avendo inteso a risuscitare la nazione dal- 
l' antica ignavia e mollezza, e a ricondurre l'arte 
alla sua vera destinazione e dignità, vuol essere 

annoverato con Dante, col Parini col Foscolo 

tra i più sublimi poeti civili d 1 Italia. — Dettò anche 
la propria Vita : ed è questo libro molto dilettevole 
ed istruttivo pei curiosi accidenti che vi sono nar- 
rati, e per la rara franchezza con la quale fu scritto. 

Morì in Firenze nel 1803, e la contessa d' Al- 
bany gli pose nella chiesa di Santa Croce, un ma- 
gnifico monumento, opera dell' immortale Canova. 

Lorenzo Mascheroni. 

Lorenzo Mascheroni (1750-1800), bergama- 
sco, leggiadro poeta e valente matematico, dal cui 
nome il Monti intitolò il suo poema la Mascheronta- 
na, nell' Invito a Lesbia Cidonia ( Paolina Grismon- 
di, valente poetessa), descrisse con versi stupendi 
l'anfiteatro di Fisica e il museo di Storia naturale 

di Pavia. ■ ■ " 

• • • * - • 

« » 

t*J Oltre le 21 tragedie, delle quali il Saul, il Filippo e l'O- 
reste, sono giudicate le migliori, abbiamo di lui, la versione del- 
l'Eneide e di Sallustio, le Satire, il Misogallo, un Trattato del Prin- 
cipe e delle Lettere, alcune Commedie politiche, la Tirannide, il 
Panegirico di Plinio a Traiano, i Pareri sulle proprie tragedie, ecc. 
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Ippolito Pindemonte. 

Ippolito Pindemonte di stirpe patrizia, ( 1753- 
1828), nativo di Verona, sempre cantò — la beltà sa- 
via e la virtù gentile Nelle sue poesie trasfuse il 
candore, la semplicità e la mestizia dell 1 indole sua; 
rispose al carme dei sepolcri del Foscolo, a cui rim- 
provera di non veder nulla al -di là della tomba, 
neipipxiv fa speranza! - ' 

Tra le sue opere son lodate le prose e le poe- 
sie campestri, e la diligente e leggiadra versione 
dell'Odissea di Omero, degna di far riscontro a 
quella àdV Iliade, del Monti, e che, quantunque tro- 
vata da alcuni critici difettosa, non potò ancora es- 
sere raggiunta dai vari, che vi si provarono dappoi. 

• ." • ■ • • • ■ * 4 . • ■ 
. Vincenzo Monti. 

Vincenzo Monti, che viene considerato come il 
caposcuola del secolo decimo ottavo, sortì i natali al- 
le Alfonsine in quel di Ravenna nel 1754. — Mostrò 
ingegno nobilissimo, multiforme, temperando Y Ita- 
ca lira a tutte le maniere di soggetti e di stile; alla 
grazia e vivacità anacreontica, alla magnificenza 
pindarica, alla tibuttiana dolcezza, alfa nobiltà e forza 
oraziana. — Grande poeta in tutto, ma più veramente 
grande, quando vergin di servo encomio e di codardo 
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oltraggio, accordò il suo canto ai sinceri affetti del 
cuore, alle sublimi inspirazioni del vero e del buono, 
al linguaggio e alle credenze de' tempi e della na- 
zione. 

11 suo capolavoro è la Basvilliana (sopra la 
morte di Ugo Bassville, ucciso in Roma nel 1793, e 
sopra la sanguinosa rivoluzione francese di quel 
tempo), cantica in terza rima, per concetto e stile, 
e lingua e verso, la più splendida dopo la Divina 
Commedia, onde il Monti ebbe il nome di Dante 
ringiovanito. 

E di lui medesimo abbiamo: la Mascheroniana 
in morte del celebre matematico e poeta Mascheroni; 
la Bellezza delV universo, il Pellegrino apostolico, o 
Pio VII a Vienna nel 1782; il Bardo della selva 
nera, scritto in lode di Napoleone I, con colori 
presi ad imprestito da quella scuola romantica, che 
* il Monti detestava; V Origine delle Muse (la Musogo- 
nia) ; F Ode sulFareonautica; il Prometeo ; la Feronia- 
de; Y Idillio sulle nozze di Cadmo, nel quale il poeta 
sorge potentemente contro V audace scuola boreale 
(il romanticisìnó), che dannò a morte gli dei d'Ar- 
go e d' Atene, e vuole loro assicurato P Olimpo, di- 
chiarando che, quelli solamente danno poesia, e non 
mai — V arido veiv, che dé vati è tomba. — 

Scrisse inoltre V Aristodemo, il Caio Gracco e 
il Galeotto Manfredi (tragedie); la prima è la più lo- 
data per lo splendore dello stile, la vivacità delle im- 
magini e la varietà degli affetti, ma il verso ne è 
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troppo lirico e sonoro, e lo svolgimento dell'azione 
si allontana alquanto dalla brevità alfieriana. 

Con la sua traduzione dell 1 Iliade d' Omero, il 
'poema dei forti, il Monti vinse quanti lo aveano pre- 
ceduto in simile lavoro e tolse ai futuri la speranza, 
non che superarla, di raggiungerla ; e il Monti non 
sapeva di greco! Pertanto si verificò la sentenza 
di Socrate, che « F animo inspirato dalle muse era 
il miglior interprete d' Omero ». 

Egli si assicurò anche un posto distinto tra i 
nostri più celebri prosatori, con le me Lettere, le 
Prolusioni recitate ne 1 tre anni che fu professore 
all' università di Pavia e la Proposta in cui, con 
molta dottrina e pari argutezza, mosse guerra al 
vocabolario della Crusca, e alla opinione dei To- 
scani intorno la lingua, nella qual guerra ebbe a 
compagno suo genero il conte Giulio Perticari, pe- 
sarese. 

I critici osservano, con molta ragione, che il 
nostro autore, non fu sempre poeta originale, anzi 
soleva far sue tutte le bellezze dei grandi che lo 
aveano preceduto ; ma nessuno dopo P Ariosto, avea 
saputo al pari di lui unire la facilità alla eleganza, 
e si può dire che, quanto egli toccava mutavasi in 
oro, tanta era in lui la potenza di esprimere ogni 
cosa poeticamente e di rivestirla di forme conve- 
nientissime. 

II Monti in fine si meritò di sedere tra i primi 
poeti d 1 un popolo, che è il più 'poetico dell' universo , 
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quantunque nelle molte sue opere vi sia talora so- 
verchia F armonia del verso, e non abbia voluto 
usare una frase che non si leggesse ne 1 Classici. 

Fu di carattere eccellente ed amico della virtù, 
ma soverchiamente timido, ed a questa timidità 
uuita a mobilità grandissima di fantasia, vuol essere 
attribuita, dicono i suoi biografi, la poca fermezza 
del suo carattere. 

Cessò di vivere in Milano nell'aprile del 1828. 

Antonio Cesari. 

Antonio Cesari, veronese (1760-1828), fu ze- 
lantissimo del patrio idioma, il quale, mercè eziandio 
T opera indefessa di lui, ripigliò novello vigore. 

Entrato fra i preti dell 1 Oratorio, si ammaestrò 
nella lingua greca e nella latina, e pose specialissimo 
amore ali 1 italiana, studiandone le grazie infinite e i 
pregi nelle opere dell 1 Alighieri e degli altri Trecenti- 
sti, quasi del tutto dimenticati a que 1 giorni; e ne 
imprese la pubblicazione di parecchi, alfine di farne 
gustare le molte e vergini bellezze. Ma essendosi 
fitto in mente che, « trattandosi di lingua, non vi è 
redenzione per chi non segue scrupolosamente gli 
autori del trecento » riesce spessissimo affettato e 
sazievole. Le migliori sue opere sono: la traduzione 
del libro della Imitazione di Cristo, del Kempis; la 
Vita di Gesù Cristo; i Fatti degli apostoli, le No- 
relle, le Bellezze della Divina Commedia . . . 
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Nessuno de' nostri scrittori, eccettuato il solo 
Leopardi, ebbe più di lui famigliare la favella del- 
l' aureo trecento. 

y - * 

Vincenzo Guaco. 

Vincenzo Cuoco (1770-1823), napoletano, scris- 
se il Platone in Italia, romanzo in cui si tratta di un 
finto viaggio di quel greco filosofo nella Magna 
Grecia, (ora regno di Napoli,) e della illustrazione 
degli studi e monumenti e costumi di quel paese e 
di quegli antichi tempi, non che delle dottrine e 
delle usanze degli antichi Italioti. 

Le Notti romane, scrive il Cereseto, sono il ro- 
manzo de' giovani, il Platone in Italia, quello degli 
uomini; perchè nell'uno parlasi alla fantasia, nel- 
T altro alla ragione. Il Verri cerca Y azione, il Cuo- 
co studia di più il pensiero ; ambidue poi si pro- 
pongono un fine nobile, quello cioè di richiamare i 
contemporanei alla considerazione delle antiche glo- 
rie, per averne conforto a ben operare; ma quegli 
vi conduce in una regione più nota, in mezzo a 
personaggi che avete conosciuto e venerato sino 
dalla vostra fanciullezza ; questi invece vi spinge 
in una età cosi lontana, che per poco vi riesce af- 
fatto nuova, e vuole rifare una civiltà, della quale 
non avete che una debolissima ricordanza. 
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Melchiorre Gioia. 

Melchiorre Gioia (1767-1829), piacentino, fu 
insigne filosofo e statista. 

Le sue opere più encomiate sono: il Trat- 
tato del Merito e delle Ricompense, la Filosofa della 
Statistica, ed il Galateo, ricco di svariata e soda 
erudizione. 

La lingua e lo stile, come di quasi tutti gli 
scienziati del suo tempo, lasciano però molto a desi- 
derare. 

Bartolommeo Sestini. 

Il Sestini (1792-1822), pistoiese, gentile e for- 
bito poeta, fra le altre sue belle produzioni, ci lasciò ■ 
la stupenda novella intitolata la Pia de' Tolomei, (*) I 
sopra le dolorose vicende d'una gentildonna di Sie- I 
na, dal feroce suo marito ripudiata pel falso sospetto 
d 1 infedeltà, e condannata a lenta morte in un ca- 
stello della insalubre maremma sienese. 

Ugo Foscolo. 

Ugo Foscolo, nato nell' isola di Zante Tanno 

(*) Quella stessa menzionata dall'Alighieri nel V Canto del 
Purgatorio. 
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1777, da padre veneziano e da madre greca; studiò 
in Padova ove ebbe a maestro Melchiorre Cesarotti, 
e fu grande amico del Parini, eh' ei venerava come 
padre, e per consiglio di lui, caduta la repubblica di 
Venezia (an. 1797, dopo XIV secoli d'esistenza) ! 
e costituitasi la repubblica cisalpina, della quale era 
capitale Milano, entrò nella legione lombarda in cui 
ebbe grado d'offiziale. Seguitò quindi le sorti del- 
l' esercito italiano sino al tempo della spedizione 
apparecchiata da Napoleone I contro Y Inghilterra, 
nel campo di Boulogne, e da lùi non condotta a 
compimento — Il Foscolo anche in mezzo alla tem- 
pestosa vita militare d 1 allora, non tralasciò mai di 
coltivare i prediletti suoi studi letterari. 

Si può dire che, in lui si trovassero riunite le 
più belle doti dell' ingegno greco ed italiano « ed è 
solo a dolere, eh' egli non sentisse tutta la potenza 
di poesia che è nel cristianesimo, e non seguisse 
una filosofia più nobile e feconda, che non è quella 
che mena allo scetticismo e alla disperazione. E que- 
sta regna pur troppo terribile e distruggitrice, sì 
nelle sue Ultime Lettere di Jacopo Ortis, romanzo 
psicologico ad imitazione del Werther di Volfango 
Goethe; nella traduzione del Viaggio sentimentale 
di Sterne, e sì ancora nel Carme dei Sepolcri, che 
son pure così belli per lirico entusiasmo, per nobiltà 
e vaghezza d 1 immagini e di pensieri, per armonia 
inimitabile di verso » [Capellina). 

Coi Sepolcri contendono di leggiadria i suoi 

9 
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Inni alle Grazie, che morte gY impedì di condurre 
a quella perfezione, eh 1 egli si proponeva nelP a- 
nimo. 

Eziandio tutte le sue prose ( Orazione a Btto- 
naparte pei Comizi di Lione; Orazione intorno alUo- 
rìgine e all' ufficio della letteratura ; le Lezioni di 
eloquenza italiana dette air università di Pavia 
ecc.), hanno copia grandissima di dottrina e calore 
di sentimento, e sono tali da rivelare ai lettori l'a- 
nima sua sempre fieramente concitata ed inquieta. 
L' ultima delle sue produzioni è il Discorso sul testo 
di Dante. 

Il Foscolo non acquistò molta fama nella tra- 
gica palestra, a cagione dell' atrocità dei caratteri 
e della orridezza delle pitture — Per riguardo al ver- 
so, egli seppe contemperare la durezza alfieriana con 
la troppa armonia del Monti. 

Terminò nell' esilio la travagliata ed operosa 
sua vita in Londra, Tanno 1827, e fu sepolto a Chis- 
wich, piccola città a breve distanza da quella grande 
capitale (*). 



(*) Il comitato pel trasporto delle ceneri del Cantore dei Sepolcri, 
di cui era presidente il comm. V. bai d ino Peruzzi, avea deliberato 
che, deposte su di una nave da guerra, fossero trasportate a Livor- 
no, e di là, in modo solenne a Firenze il dì 4 giugno (18711, anni- 
versario della Festa nazionale, per esser poi collocate nella chiesa 
di Santa Croce, il pànteon delle Glorie italiane ! ita per impre- 
vedute circostanze, la cosa venne fatta diversamente. 



# 
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SETTIMO ED ULTIMO PERIODO 

Secolo XIX. 

CLASSICISMO E ROMANTICISMO. 



Perchè la letteratura possa servire al progresso 
della società, bisogna che essa viva d' ispira- 
zioni ; non di rimembranze, uè d' imitazione. 

(C. Cantù . 

Coli gli scritti poetici del Monti, noi toccammo 
il punto più culminante cui potesse elevarsi la 
musa classica; e da quell'epoca in poi, scrive il 
Cantù « chi si sentì animato a divenir poeta, senza 
rassegnarsi a un posto secondario, dovette tentare 
altra via, persuaso che in questa il Monti era insu- 
perabile ». Essa venne infatti solennemente inaugu- 
rata su lo scorcio del passato secolo con V inizia- 
mento del Romanticismo. 

Il segnale di questa specie di rivoluzione let- 
teraria, fu dato dal padovano Melchiorre Cesarotti 
( 1730-1808), ingegno potente, ma uomo quanto 
altri mai avido di novità, con la stupenda tradu- 
zione dell' Ossian, poema scozzese, e con altri suoi 
scritti. — Tale rivoluzione in progresso di tempo 
pigliò T aspetto di riforma nazionale, morale e reli- 
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giosa, per opera principalmente dell'egregio Ales- 
sandro Manzoni, e valse moltissimo a tener vivo il 
sentimento italiano. 

« La nuova scuola, o romantica, si distingue dal- 
l' antica, o classica in questo : la classica yien fog- 
giata sull 1 esempio delle vetuste letterature greca e 
latina, le quali rappresentano due grandi civiltà che 
più non esistono ; la romantica invece deduce i te- 
mi, le ispirazioni, i sentimenti dai dieci secoli tras- 
corsi dalla caduta del romano impero al ricostituir- 
si dell' Europa in nazionalità distinte, i quali secoli 
(V. al XV.), vengono appellati romantici ». 

« La classica imita non solo le forme delle anti- 
che letterature, ma anche le idee; la romantica imi- 
ta nessuno, ma va significando quello che il cuore 
detta, le idee nostre, la verità, i nostri avvenimenti, 
il nostro modo di vedere e di giudicare i fatti; la 
classica ebbe a foudo la mitologia e 1' autorità ; la 
mmantica ha la religione dell' evangelo e la ragio- 
ne ; la classica mescolò 1' antica società alla moder- 
na ; la romantica si occupa della moderna solamen- 
te; la classica scrisse il vero e l impossibile ; la ro- 
mattina scrive il vero e il verosimile ». 

« Pertanto il romanticismo non si limita ad una 
forma diversa dalle usate, ma consiste in un nuovo 
modo d' osservare i fatti, e nelP esprimere, come si 
disse, i sentimenti realmente piovati. — In generale, 
la letteratura classica, doveva guardare le alte clas- 
si sociali, compiacersi in ciò che fa colpo, in ciò 
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che allettava i dotti e i signori. Pei romantici inve- 
ce la letteratura deve fare il ritratto della società, 
e cooperare incessantemente al possibile suo perfe- 
zionamento ». 

« La scuola classica, nata nelle corti, si piega a 
convenzioni, a riguardi, sfuma i colori troppo vivi, 
e col precetto soffoca talvolta le fantasie; la roman- 
tica, professandosi figlia del popolo, è meno forbita 
ed appariscente, ma più vera, pm vira, più efficace. 
Quella vi dipinge la umanità in ciò che ha di più 
generale, la verità astratta, la bellezza ideale, sen- 
za interessarsi punto di color locale e di nazionali 
particolarità ; i romantici vogliono la verità viva, 
ritratti, anziché quadri storici, tipi individuali, anzi- 
ché le generalità; quelli adoprano maggior arte, que- 
sti maggior passione ». 

« La varietà e V infinito sono il carattere del ge- 
nere romantico, che per conseguenza introdusse da 
per tutto, un modo lirico di concepire e di esporre, 
distante dall' accademico compassato, e più oppor- 
tuno o ritrarre la bellezza, esprimere la verità, per- 
suadere la virtù. — La scuola classica, da ultimo, 
è figlia d'Omero, prima fantasia del mondo, la 
romantica, per noi italiani, è figlia del Manzoni, 
primq pittore della moderna società e della fami- 
glia ». (G. Cantù). (*) ' - 

(*) I poeti seguaci della scuola classica sciorinavano inni a 
Giovo, a Pallade ; per le nozze invocavano Imenòo, ile loro amori 
si compiangano con Venere : delie ingiustizie con Astrèa ; delle 
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Ora esporremo più chiaramente le cagioni che 
diedero luogo a questa importantissima riforma let- 
teraria. 

• * 

Nello scorso secolo, le nazioni nordiche (Ingle- 
si e Tedeschi),, e segnatamente questi ultimi, do- 
po gli sforzi poco fortunati, per lunghissimo tempo * 
sostenuti, riuscirono finalmente a dare ali 1 arte loro 
sembianti derivati dall' indole vera del loro anti- 
chissimo idioma. Allorquando le opere dei grandis- 
simi fra questi scrittori del settentrione, ed in ispe- 
cial modo quelle di Goethe, di Schiller, di Byron e 
di Valter Scott, passarono in Italia, gl'Italiani prò- 

• r . . 

t « » • • / > 

t 

disgrazie col Fato o con le stelle; della morte con Àtropo, per coi 
essi consideravano il mondo alla maniera dei Gentili. —Gli storici, 
secondo la detta scuola, dovevano tessere un racconto, o delle sole 
imprese splendide, di quelle cioè che sovvertono fgV imperii, o di 
que' fattarelli, che una vista corta crede cagione di grandi avveni- 
menti, e perciò, o scherzare sull'umanità, dipingendola trastullo 
del Destino ; o narrare in istile sempre tragico, o per aneddoti, 
vale a dire senza connessione con 1' intera società, lodando sempre 
gli eroi e i re fortunati, negligendo la plebe innominata. — Novelle 
e romanzi, doveano presentare avvenimenti chiassosi, pompose de- 
scrizioni, lo sfarzo della vita esterna, anziché l'esame dell'interna; 
la : eloquenza cercar lo spettacoloso effetto del momento. — Ma pei 
romantici invece il poeta dev' essere l' interprete del carattere mo- 
rale del suo tempo, rimpetto agli altri popoli ; lo opere sue deg- 
giono rilevare i costumi, il modo di vivere e di pensare della patria 
e dell'età sua. — La storia deve considerare gli avvenimenti e gli 
uomini in relazione coi tempi e con le idee che correvano ; e aven- 
doli tutti come una sola persona che non muore mai e sempre pro- 
gredisce, essa interesserà del pari alle vicende de' più lontani e dei 

ri-* # • mi» m * • * • 

più piccoli , 
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varonoin sé un vuoto e un desiderio ineffabile di pro- 
gresso: « e poiché non era possibile, dice Emiliani- 
Giudici, che le lettere si riadattassero alle antiche 
forme, per difetto di una norma direttiva — avve- 
gnaché gV Italiani, non ostante che fossero meglio 
che ventiquattro milioni, restassero come i naufra- 
ghi sulla faccia della terra, privi di esistenza politi- 
ca, in causa dei subiti rivolgimenti, derivanti dalla 
rivoluzione francese che sconvolse tutta Europa, 
diede l 1 ultimo tracollo al vecchio dispotismo ed aprì 
un' era nuova, dalle guerre posteriori e da altre di- 
verse cagioni, — tolsero a modello gli stranieri ». 
.... Melchiorre Cesarotti, che già nominammo, 
vissuto nel tempo che lo scozzese Macpherson avea 
dato fuori certe poesie, dicendo averle raccolte dal- 
la bocca de 1 pastori caledonii, i quali le serbarono 
a memoria sin da quando le compose Ossian, figliuo- 
lo del re Fingal, che avea fatto guerra contro Ca- 
racalla nel IV secolo dell' era nostra, tradusse con 
gran libertà i versi del bardo caledonio, che pia- 
cquero tanto ali 1 Europa, da anteporli per sino ad 
Omew e alla Bibbia. 

Quelle immagini inusate piacquero poi gran- 
demente all' Italia, che annoiata di Giove e Imene 
e Pallade, e di tutti gli dei d 1 Omero, contro cui a- 
vea già dato il primo assalto Alessandro Tassoni, 
gustava come cose nuove, le ombre, le nebbie, le ar- 
pe de' settentrionali. E tanto più, che il Cesarotti le 
seppe vestire coi versi più splendidi che ancor si 
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fossero uditi, quantunque ora nessuno più ne lodi 
la gonfia monotonia, da che tanti migliori ne ap- 
parvero. 

Pel solito malvezzo d'imitare, s'introdussero 
allora strani modi tutt' affatto diversi dal gusto na- 
zionale: per esempio— figlio della spada. — signore 
dei brandi — la vergine della neve — i fiacchi figli 
del vento — la stridula voce della notte — ; e così — 
rotolar nella morte — sedere sul dorso del delitto — 
impennar V agile piede — metter V ali al pugnare — 

il bianco petto gonfiarsi all'aura dei sospiri ; e 

nelle cose una sovrabbondanza d'immagini e di tras- 
lati ; viziosi particolareggiamenti, frivola anatomia 
del sentimento, le nenie e cantilene moleste, e il 
predominio del tetro e del fantastico (*), che è pro- 
prio de' Settentrionali che sempre bramano, 

— In lugubri color pinger le cose — (Zuccaia). 

(♦) Vidi il lor duce torreggiale, sodo 

Qual montagna di ghiaccio : a quel abete 
Pari è la lancia sua; nascente luna 
Sembra il suo scudo — Egli sedea sul lido 
Sopra uno scoglio, somigliante in vista 
A colonna di nebbia. (Ossian, trad. del Cesarotti). 
Nel Giaurro di Byron leggesi— In quell'istante inverni di Me- 
moria parvero rotolarsi sulla sua anima — Modo gonfio ed oscuro, 
che non è secondo la castigata scuola greca, o iatina, nò sécoudo la 
nazionale. Il traduttore del Giaurro, Pellegrino Rossi, procurò di 
purgare la torbida idea dell'Inglese con queste parole : 

, nel breve istante 

Parve che il cuor con agghiacciata mano, 
Gli stringesse Memoria ... . 
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Per cui i seguaci della scuola romantica tede- 
sca ed inglese, abbandonarono la mitologia greca e 
latina, ma in sua vece introdussero geni ed angioli, 
silfidi, magìe, dèmoni e spettri, ingredienti non me- 
no falsi e ridicoli, dice il Cantù, degli amorini e 
delle ninfe degli Arcadi. (*) 

Il Cesarotti, come abbiamo veduto, fu vera- 
mente T iniziatore della scuola romantica in Italia, 
ma tanto lui, come alcuni suoi seguaci, caddero nel 
falso volendo attingere da popoli, che hanno tradi- 
zioni e indole e civiltà ben diverse dalle nostre, e 
cercando il miglioramento, o piuttosto il cambia- 
mento soltanto nella forma \ mentre quel grand' uo- 
mo di Alessandro Manzoni pensò invece alla sostan- 
za, e volendo far eminentemente patriottica e mo- 

■ • 

AH 1 incontro e pensiero bollissimo e nazionale questo che tro- 
vasi nello stesso poema : 

lo tinse 

Un pallor, qual di pietra sepolcrale, 
Cui cresce orrore la feral bianchezza. 

(*) Gl'imitatori della falsa scuola, presero a modello l'inglese 
Byron, uomo, che di mezzo ai piaceri e all'orgoglio tirannico, affet- 
tava misantropia, liberalismo, spargeva il disgusto della società, bef- 
fava gli uomini, anziché migliorarli, interessava pel vizio, svoglia- 
vadaogni vincolo sociale ; Vittor Hugo che, sfrena la fantasia, falsa 
la storia, i sentimenti, lo stile per cercare l'effetto, e predica che 
Varie e Tunico scopo dell' arte; La Martine, che con corda mo- 
notona ti dipinge una natura convemionale, un sentimento vago, 
aspirazioni ineffabili. — Cotesti imitatori vollero calpestar tutte le 
regole ; composero a caso : e quel libertinaggio intitolarono libertà 
e le stravaganze, originalità-. (C. Cantù). 
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rale la poesia e la prosa, e in tal modo coadiuvare 
air incivilimento nazionale, diffondendo il vero, ap- 
purando il bello, e spingendo al Imono, vi riuscì 
mirabilmente, per cui avendo egli ridotto il ro- 
manticismo entro i giusti termini, lo si deve sa- 
lutare a buon dritto, come il campione della nuova 
scuola letteraria italiana, la quale, ricusando di 
seguire qualunque straniera importazione , non 
confacente alla peculiare indole nostra, al nostro 
modo di sentire e di giudicare, tiene a sè davanti 
gì 1 Inni sublimi dell' immortale Vegliardo, e le ca- 
ste pagine de' suoi Promessi Sposi, ed innalza un 
glorioso vessillo su cui stanno scritte queste parole: 
— La letteratura dev' essere uri arte di civiltà, una 
maestra della vita, tiri espressione vera della società. — 

Gran lite sorse in appresso tra Eseguaci del 
classicismo ed i romantici, a favore dei quali, primi 
combatterono in Lombardia, Giovanni Berchet, Er- 
mes Visconti, Silvio Pellico, De Cristoforis, Tom- 
maso Grossi ed altri, che fondarono e diressero il 
Giornale intitolato il — Conciliatore. — 

Giova notare che « l 1 accennata battaglia fu da 
molti combattuta per vezzo, dai più senza intelletto 
vero della causa, da taluni con una ignoranza tanto 
più supina, quanto più si riscaldavano » (Cereseto). 
Ma per fortuna i combattenti ormai posarono le ar- 
mi, e le stranezze e gli eccessi sì degli uni che de- 
gli altri caddero in breve, e combinata l 1 antica con 
la recente scuola, ne nacque quello spirito nuovo, 
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unito alle classiche forme, il quale costituisce il ca- 
rattere dei più eccellenti scrittori del nostro secolo, 
che son quelli di cui parleremo in appresso. — 

> 

Pietro Colletta. 

Pietro Colletta, napoletano (1775-1831), scris- 
se la Storia di quel vasto ed incantevole reame, dal- 
l' anno 1734 al 1825, con uno stile colto, conciso, 
vibrato, alla maniera di Tacito; con molta scienza 
militare, stupende descrizioni e grandissimo amore 
di patria. . 

Lasciata la palestra delle armi in cui era per- 
venuto al grado di generale ( integerrimo e valoro- 
so ), intorno ali 1 età di 50 anni, intraprese la sua 
Storia, e con portentosa pazienza la condusse a fine; 
e quantunque tardi si fosse applicato a così gravi 
studi, tuttavia V opera sua pare veramente d 1 uomo 
invecchiato nell'arte dello scrivere (*), 
• •'■>{(•. •. . » • . . . ■ * , r • :> '•<* '. 

Carlo Botta. ^ 

• Carlo Botta (1766 ), nato nel Canavese in 

Piemonte,, fu medico reputato, ma tralasciò la prò* 

(*) Il Colletta, nella insurrezione d' Italia del 1821 , stando 
egli pei Liberali, fu dal governo austriaco confinato a Brunn 
nella Moravia, d* proto si ridusse poi in Firenze, e quivi diedesi a 
scrivere .1% sopifcddett*? ... 
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fessione dell'arte salutare per darsi interamente 
agli studi letterari e storici. — Compose la Storia 
della guerra delF indipendenza degli Stati uniti $ A- 
merica ( suo capolavoro ), classicamente elaborata e 
giudicata esattissima dagli stessi Americani, ma 
con affettazioni e anticaglie di parole e abbindola- 
menti di periodo; la Storia d'Italia, in continuazio- 
ne a quella del Guicciardini dal 1534, sino al 1789, 
e da qui all'anno 1814. 

I critici trovano da osservare in quest'ultima 
non poche inesattezze e parzialità ne' giudizi, molti 
neologismi e francesismi, un singhiozzante perio- 
dare, un abuso della favella famigliare, del tono 
burlevole e di figure rettoriche. Non lodano poi le 
frequenti, quantunque assai belle e pittoresche de- 
scrizioni, nè le eleganti parlate, che mette in bocca 
de' personaggi ad imitazione di Tito Livio. Ma in 
onta ai suaccennati difetti, Emiliani-Giudici afferma 
che « gì' Italiani lo terranno il più grande narratore 
storico de 1 tempi moderni, l'iniziatore di un'epoca 
che aspetta vedere la storia ideata con vera filosofia 
e scritta con vera bellezza di forma ». 

tMpito dalle sventure, visse rassegnato e con- 
fortato dall' affetto degli amici, sino all'anno 1837. 

Giacomo Leopardi. 

« * _ • * • • f * . 

II conte Giacomo Leopardi, nacque in Recanati 
nella Marca anconetana l'anno 1798. — A sob 14 anni 
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tralasciò di studiare sotto la guida de 1 precettori , e 
si diede a coltivare da sè, con la scorta della ricca 
biblioteca de 1 suoi maggiori, il proprio ingegno. Già 
provetto nella sua lingua e nella latina, imparò mi- 
racolosamente da sè stesso, r non solo la francese, la 
spagnuola e l'inglese, ma ciò che fa^ più maravi- 
glia, la greca e Y ebraica. . T 

Egli accoppiò ad una grande fantasia un gran 
raziocinio, il quale difficile connubio costituisce il 
genio. 

Fu sommo filologo, sommo poeta, sommo filo- 
sofo; e gli uomini più dotti non solamente d' Italia, 
ma della Francia e della Germania, lo ebbero in 
grandissima estimazione — Ricusò la cattedra di fi- 
lologia greca che gli venne proferta in Prussia. 

11 Leopardi cantò il Fato, la Necessità, e la 
Morte, il Vano e il Niella; e siccome egli avea 
letto il dolore in tutte le cose create, così spiegò il 
tutto col dolore; ora esprimendo un terribile scon- 
forto, ora atteggiando il labbro ad uno spaventevo- 
le sorriso, ed ora pascendo il suo estro di profonde e 
sublimi malinconie. 

La forma qgtrinseea con cui egli si manifestò 
agli altri uomini, fu lapidi bella che fosse mai assunta 
dalla più bella lingua parlata. Egli scriveva latino, 
greco, italiano antico, da mentire un antico. E per 
riguardo poi specialmente all' italiana favella odier- 
na, mostrò che il grande scrittore dee e può esser 
giusto sovrano, e non oppresso suddito della lingua. 
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In tutti i suoi scritti egli ritrasse P arte dal cinque- 
cento, la semplicità dal trecento, e P essere proprio 
e particolare del suo stile, prima dai Greci, (sommo 
esempio di perfetto), e poi dal suo secolo e da sè 
stesso, onde Puomo dee ritrarre innanzi tutto. E non 
ostante gli sterminati suoi studi, soleva dire che 
« quando lo scrittore toglie la penna, deve dimenti- 
care il più possibile, che vi è libri e sapere al mon- 
do, e deve manifestare il puro e spontaneo concetto 
della sua mente ». 

- Egli stimava assai più difficile P eccellente 
prosa, che gli eccellenti versi ; perchè diceva che 
« gli uni simigliavano una donna riccamente abbi- 
gliata, P altra una donna senza alcun velo, » 

Un ingenito e indomito malore fu la cagione 
che, P infelice Leopardi sortisse di un 1 indole malin- 
conica e sconsolata ; anzi la profonda tristezza del- 
l' anima sua negli ultimi anni di vita, quasi lo per- 
suase di dover riguardare sè stesso, come un essere 
fatalmente reietto da una iniqua natura e condan- 
nato ad un perpetuo dolore ! — Consumato dal ma- 
le, spirò fra le braccia di pochi amici in Capodi- 
monte presso Napoli, il dì 14 gi%no 1837. — Il 
suo cadavere fu seppellito nella chiesetta suburbana 
di S. Vitale sulla via di Pozzuoli, nel cui vestibolo 
una pietra ne fa modesto e pietoso ricordo al pas- 
seggiere. 

La iscrizione, dettata dal Giordani, è la se- 
guente. 
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al conte GIACOMO LEOPARDI recanatese 

FILOLOGO AMMIRATO FUORI d' ITALIA 
SCRITTORE DI FILOSOFIA E DI POESIE ALTISSIMO 

DA PARAGONARE SOLAMENTE COI GRECI 
CHE FINÌ DI XXXIX ANNI LA VITA 
PER CONTINUE MALATTIE MISERISSIMA 

FECE ANTONIO RANIERI 
PER VII ANNI FINO ALL' ESTREMA ORA CONGIUNTO 
ALL' AMICO ADORATO MDCCCXXXVII. 

Giacomo Leopardi, creatore d' una lirica nuo- 
va, la cui prima condizione è l 1 accordo tra P imma- 
ginazione e T intelletto, tra P intelletto ' e il cuore, 
tra il cuore e la coscienza della nazione e dell' uma- 
nità, fu uno de' più grandi ingegni sorti in quest'e- 
poca moderna, non solo in Italia, ma in Europa ; e 
fu grandissimo per la sincera modestia e la inno- 
cenza de' costumi; fu giusto, umano, liberale, ma- 
gnanimo, lealissimo. 

Credette da principio gli uomini fossero tutti 
buoni, tradito in questa sua speranza, concluse ch'e- 
rano in tutto cattivi, e solo la prematura sua morte 
gP impedì di giungere a quella terza e riposata dis- 
posizione d' animo, per la quale avrebbe facilmente 
estimati gli uomini quel che sono in realtà, cioè 
né in tutto buoni, nè in tutto cattivi, e sempre per- 
fettibili. 

Egli scrisse molte opere originali in poesia e 
in prosa, tra cui si annoverano due volumi di poesie, 
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La interpretazione delte rime del Petrarca; un Tratta- 
to degli errori popolari degli Antichi; un volume di 
studi filologici; la Storia dell astronomia., dalla sica 
origine sino al 1811; 24 Operette morali; la Cresto- 
mazia italiana, poetica e la prosastica, ( raccolta di 
brani utili e dilettevoli tratti da' classici ), un ele- 
gantissimo Epistolario, dal Giordani anteposto a 
quello di Torquato Tasso ed uguagliato a quello di 
Cicerone : e in vero per eleganza schiettissima di 
elocuzione, per atticismo di stile e per affetto, quelle 
sue lettere sono ai tempi nostri il migliore modello. 
Ci lasciò inoltre molte altre opere non terminate, e 
molti volgarizzamenti dal greco e dal latino. 

In tutti i lavori di lui, vestiti della forma più 
nitida ed elegante, si ammira la profonda dottrina ed 
un ingegno sublime; basterà il dire che, una gran 
parte delle poesie e delle prose del Leopardi, furono 
già tradotte in parecchie lingue da penne illustri. 

Ambrogio Levati. 

Ambrogio Levati (? 1841), milanese, scrisse 
/ maggi di Francesco Petrarca. — Finzione contes- 
suta col vero della vita di quel celebre poeta, con 
la storia de' suoi tempi e con lo sue importantissi- 
me Lettere latine^ degne d 1 essere meglio cono- 
sciute. 

Questo romanzo è della specie delle Notti Ro- 
mane e del Platone in Italia, i quali mirano ad ab- 
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bollire coi fiori dell' arte le erudite indagini, ma pe- 
santi, degli archeologi , alle quali si richiedono 
tempo molto, ingenti spese, e tale acume di mente, 
che non potranno mai riuscire accessibili alla mas- 
sima parte dei lettori. — Rendere popolari le ul- 
time conclusioni della scienza è nobile ufficio e tale, 
da aggiungere grazia ed utilità ad un tempo, a 
questo genere letterario (il romanzo), che pareva 

• * 

inventato solo per mero diletto. 

Giuseppe Micali. 

■ 

Giuseppe Micali (1767-1844), di Livorno, pub- 
blicò la Storia $ Italia avanti il dominio dei Romani, 
e quella degli Antichi popoli UàHam 9 Wqnrìi ci han- 
no rivelato una parte quasi dei Tutto ignota della 
nostra storia nazionale. * 

La lingua ne è abbastanza purgata, piano e 
scorrevole lo stile. 

Pietro Giordani. 

Pietro Giordani, ebbe i natali in Piacenza nel- 
T anno 1774. Addottoratosi in legge, ancora giova- 
nissimo, vestì per circa tre anni l'abito de 1 Bene- 
dettini. 

Egli divenne valente filologo latino e greco, 
ed uno degli scrittori italiani più insigni, anzi il 
principe de 1 prosatori contemporanei. 

io . 
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Nato in epoca in cui Y Italia si riaccendeva 
air amore della sua lingua, fu egli uno di coloro che 
più efficacemente nutrirono ed avvalorarono ne- 
gY Italiani questo nobile affetto ; e se di lui un la- 
mento può levare la patria, è solo che un tanto in- 
gegno non ci abbia lasciato un' opera, che fosse te- 
stimonianza degna di lui e de' tempi. — Colpa di ciò 
furono le traversìe, la indigenza e la cagionevol sa- 
lute, che gli amareggiarono tutta la vita. 

I suoi scritti più lodati sono: diversi elogi a 
segnalate persone; il Panegirico a Napoleone I; quello 
al Canova, ed un volume di Lettere classiche dirette 
per lo più al Leopardi — Il Giordani ci lasciò inoltre 
parecchie epigrafi odiscrizioni itàliane, d' incompara- 
bile bellezza ; vari studi filologici e diverse scritture 
intorno alle Belle' Arti, di cui era intelligentissimo. 

Cessò di vivere in Parma, universalmente 
compianto, nel settembre 1848. 
» 

Giuseppe Giusti. 

Giuseppe Giusti, nacque nel 1809, in Monsum- 
mano, paesetto tra Pescia e Pistoia, da onesta e 
comoda famiglia — Ebbe da natura corpo sano, agile 
oltremodo, e ingegno svegliatissimo. " 

Iniziato agli studi della giurisprudenza poco 
ne approfittò, sentendosi ardentemente spronato alle 
arti del Bello, e consumò alcuni anni in geniali pas- 
satempi, del che poi si pentì, e seppe con uno studio 
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indefesso rimettere il tempo perduto. E, fattosi in- 
terprete dei desiderii universali, flagella i vizi, scher- 
za col popolo e intanto lo ammaestra; volgesi ai Po- 
tenti per incuorarli al bene, pungerli a vergogna 
del male ; strappa la maschera degl' ipocriti, e con 
voce fatidica prenunzia gli avvenimenti che si 
covavano nella imminente agitazione. 

Il giovane poeta, ad imitazione del francese 
Bèranger, seppe perciò farsi creatore e principe ad 
un tempo della satira politica in Italia, e sotto certi 
riguardi, superare eziandio quanti lo aveano prece- 
duto in questo difficile aringo, non escluso F Ario- 
sto e T Alfieri, 

Il Giusti per compiere l'opera del grande Asti- 
giano, quella cioè di fare il popolo, prima di rifor- 
mare la società, studia i classici con grande amore, 
ma ne abbandona volontariamente la gravità, e vuol 
essere popolano ne' concetti e nelle forme, senza ca- 
der nel plebeo t avvantaggiandosi di tutta la lingua 
scritta e di tutta la lingua parlata. — Egli nelle im- 
mortali sue poesie ride talvolta con l 1 apparenza di 
un buon tempone; mentre il suo riso, (per dirlo con 
una potente espressione di lui )« è riso nato da ma- 
linconia, che fa nodo alla gola » e scrivendo con la 
semplicità con cui si parla, mentre la sua vita si 
consuma nello studio dell'arte, come artista e poe- 
ta, sarà collocato fra i nostri più grandi.— -Giuseppe 
Giusti ci lasciò un volume di Poesie originali, tra 
cui la stupenda ode per la scoperta del ritratto di 
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Dante, dipinto da Giotto nella cappella del palaz- 
zo del bargello in Firenze, fatta or son pochi an- 
ni ; una copiosa raccolta di proverbi italiani, a stu- 
dio di saggezza pratica e di lingua viva, il Dis- 
corso sulla vita e stelle opere del Parini; un volume 
di sceltissime Lettere ed ano di Prose; e se la morte 
non lo avesse sì presto rapito all' Italia ed alle let- 
tere, avrebbe dato in luce altre opere in prosa e in 
poesia, tra le quali un Commento alla Divina Com- 
media, intorno a cui lavorò con grande studio sino 
all'ultimo de' suoi dì « nel quale avrebbe raccolto e or- 
dinato il meglio che ne è stato pensato ». 

Morì quasi improvvisamente per un trabocco 
dì sangue, il 31 marzo del 1850, nella città di Firen- 
ze, fra le braccia dell' illustre Gino Capponi. 

La salma di questo sommo italiano venne con 
gran pompa riposta nella chiesa di S. Mimato, ove 
il giovane Reginaldo Bilancini le innalzò con amo- 
re studioso un elegante monumento. 

* ... 

Giuseppe Taverna. 

L' abate Giuseppe Taverna ( 1764-1850), pia- 
centino, dottissimo filologo, fu allievo del famoso 
collegio Alberoni, ed insegnò belle lettere e filosofia 
in patria — Nel 1800 cominciò a pubblicare le sue 
Xorelie morali coi motto — Maxima debetur puero 
rerermtia — e poscia diede alla luce le /Vovelle stori- 
che—' Scrisse anche le Prime letture de' fanciidli, le 
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Lezioni di m&rale tratte dalla storia, giovevolissime 
alla buona educazione de 1 giovanetti. 

Tutte quante le operette di questo venerato ed 
esperto educatore della fanciullezza, sono preziose 
per convenienza, per amenità e per lindura. — Solo 
alcuni gli appuntano certi vocaboli e modi di dire 
antiquati. 

Il Taverna resse per alcuni anni con generale 
aggradimento, e con sommo vantaggio degli alunni, 
il rinomato collegio Lalatta in Parma. 

Giovanni Marchetti. 

Giovanni Marchetti, di Senigallia (1790-1851), 
dettò canzoni e odi morali petrarchesche, dal Gior- 
dani, giudice severo, lodate come delle più belle che 
siansi fatte e si possano fare ; nelle quali con nobili 
sensi, eletta elocuzione e stupendi versi, cantò la 
Pietà, la Speranza, la Virtù, la Gratitudine, la Ne- 
cessità; deplorò il disumano traffico dei Negri, e pro- 
pugnò, celebrando Giuditta Pasta, la dignità delle 
Lettere italiane. 

E molto pregiata eziandio la sua cantica, inti- 
tolata Una notte di Dante. 

Giuseppe Barbieri. 

» Giuseppe Barbieri (1774-1852), bassanese, fa- 
moso predicatore, ma più letterato che apostolico, 
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affettò scouvenevolmente la parola latina o poetica, 
o disusata ; studiò la cadenza e la sonorità ; sover- 
chie eleganze, stile fiorito e quasi a dire aristocra- 
tico, e prolungate descrizioni, e un raziocinio blando 
anziché incalzante, indicano piuttosto il desiderio di 
gratificarsi gli uditori, che di convertirli, di pro- 
cacciarsi gli applausi, che di recar frutto. 

Il primo suo quaresimale ha P aria di disserta- 
zioni accademiche, fondando la morale meno sul 
domma, che sulla filosofia, sfuggendo i testi e i sa- 
lutari sgomenti, dipingendo il vizio anziché fulmi- 
narlo — Attacchi gravissimi gli portarono per questa 
innovazione i maestri di sacra eloquenza, cui sem- 
brò si volesse escludere il vangelo dalle prediche. 

Egli, non che indispettirsene, nelle prediche 
successive cambiò di concetti se non di modi — Con 
un criterio sempre lucido, avvia alla morale me- 
diante T amorevolezza ; se di rado è robusto, se di- 
fetta nella mozione oegli affetti, se non ispinge alla 
sublimità de' vigorosi sacrifizi, insinua però con 
dolce persuasione quella virtù che si addice ad un 
secolo di transizione, mediocre nelle buone qualità, 
come nei difetti. — Merito poi suo grandissimo, a noi 
pare, è P aver sbandito dal pergamo il tono decla- 
matorio, peste di troppe delle nostre scritture e del- 
l' oratoria principalmente. 

In considerazione di ciò, egli ottenne fama di 
riformatore della sacra eloquenza » (C. Cantù). 

Il Barbieri ci lasciò pure un poemetto didasca- 



Digitized by Google 



— 151 — 

lieo intitolato, le Stagioni, e diversi altri componi- 
menti in prosa e in versi, lodatissimi. 

Vincenzo Gioberti. 

Vincenzo Gioberti, torinese (1801-1852), scris- 
se molte opere eminentemente istruttive, con pro- 
fondità di pensieri, vasta erudizione, nuovi giudizi, 
purgatezza di lingua ed ottimo stile. — Alcuno 
deìle dette opere riguardano ìajiloso/ia , le altre la 
critica, Y estetica, la politica, ecc. 

11 Gioberti arricchì il nostro idioma di molti vo- 
caboli nuovi, tolti dai latino, e più specialmente 
dal greco. 

■ • 

Cesare Balbo. 

^ ■■ . 

Cesare Balbo (1789-1853) , piemontese (uomo 
di vita intemerata e d' ingegno italianissimo), nella 
sua Vita di Dante (la migliore che possediamo), in- 
tessè bellamente la storia di tutto quel secolo, con 
istile colto e vigoroso, e con eletta dottrina; enei 
suo Sommario della storia d'Italia, dalle origini si- 
no all' anno 1814, discorse le vicende dei popoli ita- 
liani con succosa concisione e nuovi ed apprezzati 
giudizi. — Ci lasciò inoltre Le speranze d y Italia, le 
Meditazioni storiche ed altre opere minori, tra cui le 
Novelle narrate da un maestro di scuola, — scritte 
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con vera coscienza e sommo criterio ; solamente la 
lingua vi è talora troppo studiata. 

Alcune altre Novelle furono pubblicate dopo la 
sua morte; tutte belle per interessante intreccio, 
dolce movimento d 1 affetti ed efficacia di stile. 

Tommaso Grossi. 

» 

Tommaso Grossi (1791-1853), nacque a Bella- 
no sul lago di Como — Giovanissimo ancora salì in 
fama per alcune poesie in dialetto milanese e in lin- 
gua italiana. 

Nel suo romanzo storico intitolato — Marco 
Visconti — descrive le geste di quel famoso ca- 
pitano, agognante al principato della Lombardia 
intorno Tanno 1329; racconto intrecciato con le 
guerresche fazioni delle bande imperiali, con le ci- 
vili discordie de' guelfi e dei ghibellini, coi moti po- 
polari, con le feste nazionali* co} combattimenti dei 
tornei, coi canti de- trovatori, coi contrasti delle ar- 
denti passioni, dei. vizi e delle virtù di quel tempo. 

11 Grossi, scrive V illustre C. Cantù, « rivaleg- 
giò nel Marco Visconti col Manzoni, di cui era Fin- 
timo amico, e gli sedette più davvicino ». 

Di lui abbiamo pure la Ildegonda^ novella poe- 
tica in cui si narrano le pene e la morte di una no- 
bile donzella, costretta, com'era barbaro costume dei 
secoli scorsi, a vestir Y abito monacate suo malgra- 
do; T Ulrico e Lida, commovente istoria di due 
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amanti infelici ; la Fuggitiva, dettata prima in dia- 
letto milanese e tradotta poi in lingua italiana, sopra 
una fanciulla cui V amore ridusse ad abbandonare il 
tetto paterno e a morire consunta , nell'aprile della 
vita— Coteste no velie sono assai celebrate per la bel- 
lezza del verso, per la ingenuità dello stile, per la 
proprietà dell' elocuzione e pel movimento degli 
affetti. 

Il suo poemetto — / Lombardi alla prima cro- 
ciala — è una pittura leggiadra dei pietosi avveni- 
menti di quei prodi, da piacere anche dopo d' aver 
letto ed ammirato la Gerusalemme liberata. — Le 
ottave son degne dell' Ariosto. 

In tutte le sue opere, nessuno meglio del Grossi 
sentì la soavità della natura verginale, ^'austera 
voluttà del sagrificio, e l' umile, ma profonda poesia 
della vita domestica. 

» Le donne lombarde a lui devono 1' essere 
divenute più amabili nel dolore e più forti tra i pe- 
ricoli e le sciagure della patria » (CI Cantu). 

» Eppure per amore alla famiglia, il poeta pa- 
tetico intisichì la vita tra la barbara prosa del nota- 
riato; sicché meritò d'essere glorificato come poeta, 
venerato come ottimo cittadino e annoverato tra i 
migliori legisperiti » (C. Cantù). 

. i • 

Silvio Pellico. 

Silvio Pellico, nacque in Saluzzo, provincia del 
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Piemonte, Tanno 1789, da onesta ed agiata famiglia. 
Sortì da natura un' indole dolce e squisita, ingegno 
nobilissimo, ed ancor giovane fu caro air Italia per 
le sue tragedie, di cui la migliore è la Francesca 
<T Arimini.— Nelle altre celebrò altri argomenti ita- 
liani con neglette forme, se volete, ma con verità 
di caratteri e con civili sentimenti. 

Prigioniero politico allo Spielberg dal 1831 ai 
1841, moltissimo soffrì. — I suoi patimenti ei ci 
narrò con gran sentimento e continua pacatezza 
nelle Mie prigioni; libro che rapidamente si diffuse 
per tutta Europa e attraversò sin anche l 1 atlantico. 

Piene di affetto e di religiosi sentimenti e mo- 
rali sono le sue Cantiate sopra soggetti del medio evo, 
ed utilissimo il suo libro — Dei doveri degli 'uo- 
mini —, scritto con lingua purgata ed eleganza di 
stile. 

Cessò di vivere in Torino nel 1854 (*). 

Giambattista Cereseto. 

Giambattista Cereseto (? 1860), nativo di Ge- 
nova ( l'elegante traduttore della Messiade di Klop- 
stock), pubblicò gli Studi sulla storia letteraria d'Ita- 

{*) II Pellico se ne stava a Lione tutto intento a giovanili 
sollazzi, quando gli venne sott'occhij il sublime carme sui Se- 
polcri del Foscolo. Commosso da quella lettura, si senti infiam- 
mato da un desiderio irresistibile di riveder V Italia e di darei an- 
ch' egli alla poesia, come V Alfieri al sentir recitare V ode alla 
Fortuna, del Guidi. 
« 
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Ha, e la Storia della poesia in Italia, libri non mai 
abbastanza encomiati, vuoi per la bontà dei giudizi, 
che per V ordine e la forma eccellente. 

Massimo d'Azeglio. 

U marchese Massimo Taparelli d 1 Azeglio, 
(? 1864), d' antica schiatta piemontese, ebbe da na- 
tura un 1 indole eccellente, ingegno nobilissimo e 
multiforme, per lo che riuscì uno de' più distinti 
officiali superiori delle milizie volontarie nel 1848, 
avveduto ed onesto diplomatico, pittore famoso ed 
illustre letterato. 

Nel suo pregiatissimo romanzo storico Y Ettore 
Fieramosca, descrive mirabilmente la disfida e la 
vittoria di tredici campioni italiani contro di altret- 
tanti francesi, avvenuta presso la città di Barletta 
(nelle Puglie), tra Andria e Corato, V anno 1503 ; 
racconto schietto, rapido, animato e pieno di spirito 
altamente nazionale. 

Nel Nicolò dé Zapi, (altro romanzo storico), o 
i Palleschi ( medicei ), e i Piagivoni ( popolani), rap- 
presenta un interessante intreccio dei casi d 1 una 
buono famiglia popolana di Firenze, e degli avveni- 
menti in quella città e provincia accaduti per la 
iniqua guerra a lei fatta dall' imperatore Carlo V, 
e da papa Clemente VII, allo scopo di rimettervi la 
famiglia de 1 Medici, negli anni 1529-30. 

L 1 Azeglio volle dare al romanzo maggior im- 
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portanza politica, cercando le istorie che potessero 
di più solleticare, dirò così, le nostre giuste ambi- 
zioni, e pungere la nostra secolare ignavia, e si me- 
ritò una bella corona. 

Scrisse poi diverse altre opere dilettevoli ed 
istruttive, con forbitezza di lingua ed atticismo di 
stile, tra le quali meritano speciale menzione / miei 
ricordi; libro questo, pieno di utilissimi ammaestra- 
menti morali e civili. 

Per le rare doti della mente, e la lealtà del ca- 
rattere, di cui andava fornito questo egregio e inte- 
merato cittadino, il re Vittorio Emmanuele lo ebbe 
sempre tra i suoi amici più intimi, e per lui nutrì 
un amore figliale, 

Giambattista Niccolini. 

i B * 

Giambattista Niccolini, fiorentino (? 1866), 
lume nobilissimo delle italiane lettere, arricchì il 
patrimonio intellettuale della nazione, di scritti in 
prosa e in versi, che vivranno quanto V Italia, lon- 
tani: — [gli elogi delt Orgàgna, di Zeon Battista Al- 
berti, di Michelangelo, le tragedie Polissena, ricca 
di classiche reminiscenze, Naiucco, in cui adom- 
brò Napoleone I, Filippo Strozzi, Arnaldo da Bre- 
scia, AnUynio Foscarini, Giovanni da Procida, Lu- j 
dovico Sforza, soprannominato il Moro, Rosmunda ), j 
e pei quali, non so bene se io dica, più grande o 
prosatore, o poeta. 
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Pietro Thouar. 

Pietro Thouar, toscano, morto nel 1867, ci la- 
sciò Novelle e Racconti che sono pregiatissimi, an- 
che dal lato della lingua e dello stile. 

Questo compianto scrittore, impiegò tutta la 
modesta sua vita, in vantaggio de 1 bambini , mi- 
rando a renderli amabili figliuoli e un di, ottimi 
capi di famiglia, egregi cittadini. 

Alessandro Manzoni. 

Al venerando Alessandro Manzoni, nobile mi- 
lanese ('*) (che è gloria vivente delle nostre lette- 
re), restauratore e principe della lirica cristiana, 
iniziatore della tragedia istorica, era riserbata e- 
ziandio la corona del romanzo storico, di cui avea 
dato esempio fra gli stranieri, l'inglese Sir Valter 
Scott. 

/ Promessi Sposi del Manzoni, è non solo il piÉ 
eccellente fra i romanzi italiani, ma il principalissi- 
rao di tutti i romanzi moderni (**) — In esso si tratta 
un episodio della storia del domìnio spagnuolo in 

■ • ' . . •'*.*** 

(*) Il Manzoni ebbe a maestro Giuseppe Parini, ed ancora gio- 
vanissimo, scrisse il poemetto Urania, nel quale canta i benefici 
recati all'uomo dalla poesia, cui, leggendo il Monti, ebbe adire: 
« Costui comincia dov' io vorrei finire ■>. 

{**) Cercalo ed altri. 
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Lombardia negli armi 1628-29 e 30; fedele pittura 1 
di quella ignoranza superstiziosa e crudele, di quella 
impune prepotenza, di quel governo improvido ed 
avaro, debole e diffidente, di quella militare sfrena- | 
tezza e patrizia insolenza, di quel popolo avilito, 
oppresso, straziato, senza lettere ed arti , senza com- 
mercio e giustizia, costretto a, prostrarsi silenzioso e 
stupido sotto V estremità de' suoi mali. 

Il Manzoni nel suo romanzo attende egli meno 
a svolgere gli avvenimenti, che l'intimo del cuore 
umano ; a lui basta un semplice accidente per de- 
scrivere un dramma delicatissimo di sentimenti; la 
religione e la virtù in contrapposto ai vizi, all' ab- 
brutimento cagionato dalla servitù straniera, danno 
vita al gran concetto dell' opera sua. — È roman- 
ziero, filosofo, cristiano; naturali i racconti, i dialo- 
ghi, i caratteri, i quali passano in proverbio ; abi- 
lissimo nel padroneggiare la lingua, che toglie dalla 
moderna toscana ; lo dice egli stesso, d? aver la- 
vato nell'Arno i stm cenci: il pensiero ne emerge 
limpido e intatto , la narrazione procede facile e 
grata, semplice e chiara la sintassi, il concetto 
spontaneo e famigliare; con mirabile maestria fa 
sì, che si discerna la storia dalla finzione. 

Lo stile e la tessitura del romanzo non lascia- 
no nulla a desiderare ; grande ne è l 1 efficaccia, per- 
chè procede da un profondo sentimento del vero, 
e ogni ordine di persone vi trovano, per dir così, la 
sua parte di vita a studiare : ne mai cadono di nuovo 



Digitized by Google 



— 159 — 

gli occhi su quel maraviglioso libro, che uon im- 
pariamo sempre più a farci buoni, e ad apprezzare 
e conservare la libertà della patria, a farcene un 
dovere. — Per tutto questo, fu ben detto che, la Di- 
vina Commedia è il Dante dei dotti, e i Promessi 
Sposi, il Dante del popolo. 

« Vi fu chi asserì, e molti ripeterono a coro che, 
il romanzo storico era Tunica e possibile epopea dei 
giorni nostri; e il libro dei Promessi Sposi, con 
l'altezza delle sue dottrine, con la novità e Tinte- 
resse delle sue scene, parve che venisse a conferma 
di questa sentenza. — Ma se vi piaccia di dare al ro- 
manzo il nome e la dignità delT epopea, certamente 
Alessandro Manzoni è T Omero del romanzo storico. 
Questo è il titolo eh' egli medesimo tributò a Gual- 
tiero Scott, grandissimo e fecondo maestro del ro- 
manzo di tal genere, ma non superiore al nostro, il 
quale tutte le doti di lui seppe nelT unico suo lavoro 
leggiadramente raccogliere » (Cereseto). 

Per riguardo alle composizioni liriche del Man- 
zoni, noi osserveremo che, in esse si van con tempe- 
rando in mirabil modo, verità ed affetto, altezza ed 
universalità di idee, naturalezza e profondità di sen- 
timenti, evidenza e fedeltà di immagini, ordine sa- 
piente, impeto lirico, locuzione viva, stile schietto; 
non importuna sonorità di versi, non digressioni ac- 
cattate; ma estro delT intelletto, inspirato dal cuore, 
nutrito da meditazione costante e d' affezione inter- 
na, estro della coscienza, vita dellu lirica vera. 
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Di questi tempi lo studio delle lingue e lettera- 
ture straniere, aprì all'arte tragica un nuovo arin- 
go più ampio e più libero, quello nel quale gli spa- 
gnuoli Calderon e Lòpez de Vega, l'inglese Shakspea- 
re, e l'alemanno Schiller raccolsero allori immortali. 
E in questo campo Alessandro Manzoni creò all' Ita- 
lia una tragedia nuova (la romantica), diversa dall'al- 
fieriana, pel modo più libero ond' è concepita e con- 
dotta ed esposta, per la scelta di grandi soggetti 
nazionali, per gl'incidenti acconci a ritrarre i tempi 
e gli attori, e in fine per la bellezza della poesia. 

Nel suo Carmagnòla, rappresentò miserandi ca- 
si delle fraterne guerre italiane, fomentate e com- 
battute da quei compagni di ventura, che soleano 
vender l'armi e la vita al migliar pagatore ! 

Neil' Adelchi rappresentò il passaggio dell' Ita- 
lia dalla servitù dei Longobardi alla servitù dei 
Franchi — « V un popolo e V altro sul collo ci sta ». 

Neil' una e nell' altra delle dette tragedie, die- 
de all' azione la storica verità, e compose il dialogo 
a decorosa naturalezza ; e a non obliare del tutto le 
gloriose tradizioni classiche , v' introdusse i cori , 
rendendo ai medesimi tutto lo splendore poetico e la 
civile intenzione, ch'essi mostrano nella tragedia 
greca, non senza però informarli allo spirito delle 
nuove credenze e della moderna società* ;V 

Il Manzoni ebbe seguaci, tra cui i viveuti Giu- 
lio Carcano, e Carlo Marenco, milanesi (*.). 

(*} II Manzoni scrisse inoltre la famosa ode — Il cinque mag- 
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* 

* • 

Michele Amari. 

(vivente). 

* • 

Michele Amari, palermitano, cultore assai re- 
putato di lingue orientali, illustrò il Vespro Sicilia- 
no (terribile esempio a' tormentatori dei popoli) ! con 
nuovi documenti, profonda dottrina è stile robusto, 
(ma talvolta artifizioso e con lingua talora troppo 
studiata e talora impura), rettificando la tradizione e 
gli storici precedenti. 

Francesco Ambr os oli . 

(vivente). ' • 

Francesco Ambrosoli, milanese, nel suo Ma- 
nuale della Letteratura italiana, ultimamente ristam- 
pato, con F aggiunta degli scrittori moderni, unì di 
questa la storia e gli esempi, con molta dottrina, 
sani giudizi, e con buona lingua. • 

» ... 

: r 

Cesare Cantù. 

(vivente). 

. • . 

Cesare Cantù, di Brivio (su quel di Milano), 
uomo d'ingegno potente e di vastissima erudizione, 

fio — in morte di Napoleone I — (1821) , la Colonna infame, che fa 
seguito ai Promessi Sposi; Le osservazioni sulla morale cattolica ; 
Del romanzo storico; Dell'Invenzione., e recentemente Sulla unifi- 
cazione delia lingua in Italia. 
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si provò in tutti i rami di letteratura.— E quantun- 
que le opere sue vengano ora diversamente giudi- 
cate (chi troppo le loda, e chi troppo le biasima), 
per cui agli avvenire è riserbata V ardua sentenza; 
tuttavia sono con grande amore studiate, e tradotte 
in varie lingue d'Europa, e la fama di lui volò 
eziandio oltre T oceano. — Il suo capolavoro è una 
nuova Storia universale (pubblicata in 18 libri, che, 
corredata di copiosi schiarimenti, documenti e note, 
forma una ricchissima enciclopedia storica, conforme 
allo spirito filosofico de' nostri giorni). — Lodatissima 
poi ne è la Storia dei cento anni J750-1850)— Solo è 
a deplorarsi che, la Storia universale del Cantù sia 
stata scritta con lingua e stile alquanto trascurati. 
— Egli è inoltre pregiato per 1' assennatezza dei 
giudizi e la copia dell 1 erudizione, il suo libro, La 
letteratura italiana esposta alla gioventù p&r via 
et esempi. 

Nel suo romanzo storico {Margherita Pusterla), 
che è uno fra i migliori d'Italia— pietoso racconto, 
ove la intemerata virtù di una donna (Margherita), 
divota senza bacchettonerìa, benefica senza ostenta- 
zione, amante del marito senz'essere da lui riamata ; 
e la sublime annegazione di un frate (Bonvicino), 
che sa volgere la più prepotente delle umane pas- 
sioni al più alto grado di suo perfezionamento mo- 
raie,; la ipocrisia di un prino^J tiranno (Luchi- 
no Visconti), e la servilità di un giudice cortigia- 
no (Lucio) ; le perfidie di un delatore (Ramengo), 
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un giovane sbadato (Alpinòlo) che, di fondo eccel- 
lente rovina tutto per lieve imprudenza ed espia con 
eroico coraggio l 1 involontario suo fallo ; la mobilità 
di un popolo e le infide trame d 1 una congiura ; tur- 
pi persecuzioni e generosi conforti, lagrimevoli esi- 
lii, e dure prigionie, tenebrosi processi e immeritati 
supplizi, legalità e ingiustizie, mostrano il triste 
spettacolo del mondo, insegnano la difficile arte del- 
la vita, — odiare il vizio che ha trionfi sempre brevi 
e la punizione in sè stesso ; amare la virtù, che a se 
stessa è presidio e consolazione, e sempre riesce 
vittoriosa, se non nelle battaglie con la prepotenza, 
certo nei giudizi de' posteri e di Dio! — 

La novella poetica H Algiso, bellissimo tratto 
della guerra combattuta nel secolo XII dalle città 
italiane, componenti la famosa lega lombarda contro 
Federico Barbarossa, imperatore di Germania, che 
distrusse Milano e diverse altre città d'Italia. 

Il Cantù scrisse poi anche molte altre opere, 
tra le quali diversi opportuuissimi e patriottici li- 
bretti di letture popolari; e così egli con parecchi al- 
tri benemeriti, fecesi quasi diremmo, creatore di un 
nuovo genere di letture di cui l'Italia nostra difet- 
tava, per. P istruzione e la educazione de' giovanetti. 

Le ultime opere pubblicate da questo egregio 
scrittore, sono: l Antologia del soldato italiano — Buon 
senso e buon cuore — il Portafoglio di un operaio (libri 
di lettura e di premio). • • 
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Ignazio Cantù. 

(vivente). 

Ignazio Cantù, fratello di Cesare, scrisse opere 
letterarie e storiche molto lodate, ed una Raccolta di 
novelle pei fanciulli, con bella invenzione, con lin- 
gua corretta e stile elegante. 

• * 

Francesco De Sanctis. 

(vivente). 

Il De Sanctis, filologo e critico, napoletano, si 
attirò T ammirazione e la stima universale degli uo- 
mini dotti, per le sue illustrazioni intorno a diverse 
opere riguardanti la nostra letteratura. 

I suoi giudizi sono franchi, nuovi, filosofici, e 
la lingua n' è assai tersa ed ottimo lo stile. 

Paolo Emiliani-Giudici 

(vivente). 

* 

• 

Paolo Emiliani-Giudici, caltanissettese (Sicilia), 
pubblicò anch'esso una Storia delle Belle Lettere in 
Italia, ed il Compendio della Storia della Letteratura 
italiana^ opere pregiate assai per la erudizione, la 
bontà dei giudizi (che sono quasi sempre fondati, e 
secondo le vedute della moderna critica), e per lin- 
dezza di forma. 
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Ci diede inoltre un 1 importantissima Storia dei 
Comuni italiani mi Medio Evo. 

■ 

. • • ... .... 

Domenico Guerrazzi. 

(vivente). 

Domenico Guerrazzi, livornese, ne' suoi romanzi 
sociali (avidamente letti e generalmente lodati) — 
la Battaglia di Benevento — V Assedio di Firenze — 
Beatrice Cenci — Veronica Cibo — Isabella Orsini,.; 
analizzando il congegno da cui derivano le miserie 
e le iniquità sociali, esponendo le anomalie che con- 
taminano il mondo, e che ci danno V umiliante co- 
scienza d' una civiltà insufficiente, in molti riguardi 
parziale » (enigmi pericolosi, dice il Cantù, che la- 
sciano disperato chi analizza la umana vita, senza 
la carità, e che mal si possono risolvere con la fan- 
tasia e coi fatti finti* dai quali non è lecito sperar 
mai il trionfo d'un idea) » va spargendo il disprezzo 
e T atrabile contro la società stessa, il poco conto 
della vita, l'eroismo del suicidio. — Vedete però 
umana contraddizione! 

Il medesimo Guerrazzi altrove scriveva, sen- 
tenziando » È reo chiunque fa parere inutili e tri- 
ste le vie della vita alla gioventù, la quale dee, per 
decreto della natura , percorrerle preceduta dalle 
speranze! » 

Egli è di coloro, che s'ispirarono alla scuola 
de' Romanzieri terroristi, i cui antesignani, come si 
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disse, sono, specialmente per V Italia nostra, lord By- 
ron e Vittor Hugo. 

Ne 1 romanzi del Guerrazzi ammiransi però una 
grande proprietà e forbitezza di lingua, impareg- 
giabili descrizioni, dialoghi spontanei, naturalissimi, 
secondo le qualità de 1 personaggi che pone sulla 
scena, una grande perizia nello svolgere le umane 
passioni, considerazioni e giudizi da robusto pensato- 
re, un'erudizione, direi enciclopedica, immensa; ma 
in quanto allo stile, cade talvolta nel concettoso e 
nello studiato, per la qual cosa non appaga intera- 
mente i leggitori educati alla scuola del buon gusto. 

Pare inoltre eh 1 ei si compiaccia di andar in 
cerca di fatti ed episodi, veri od immaginari, atro- 
cissimi, spaventevoli; dei vizi più detestabili, dei tipi 
umani più odiosi ed orribili, perchè i suoi lettori 
concepissero, quasi si direbbe, un disprezzo profondo, 
un odio implacabile contro de 1 loro simili! 

« Il Romanzo sociale, molto usato in questi no- 
stri tempi, in cui le dottrine sociali furono con tante 
varietà di pareri poste in disputazione, potrebbe re- 
care un gran bene, quando troppo larga parte non 
si facesse a certe passioni, atte più che altro ad 
ammollire gli animi e pascer le menti d 1 illusioni; 
passioni che quando pure non recassero altro danno, 
che di far vagheggiare l'impossibile, non si po- 
trebbero lodare ». 

Anche in questa specie di romanzi dev' essere 
rispettata la morale e i vincoli sacrosanti di femi- 
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glia, ne turbato queir ordine sociale, che ben si può 
desiderare riformato, ma non distrutto » (Zoncada). 









1 



(vivente). 

L' abate Rafaele Lambruschini, nativo di Ge- 
nova, ma da moltissimi anni stabilito in Toscana; è 
benemerito scrittore di parecchie operette, per V am- 
maestramento morale e óivile della gioventù, nelle 
quali si ammirano tutte le bellezze di cui va adorna 
l'italiana favella. 

Terenzio Mamiani. 



(vivente). 



: 



11 conte Terenzio Mamiani della Rovere, pesa- 
rese, cantò le virtù del cristianesimo e de 1 suoi san- 
ti, in tredici inni, all' epica maniera d' Omero e di 
Callimaco, squisitamente elaborati e belli di alti 
sensi civili; e in una nuova maniera di idilli, con 
le forme più caste, eleganti ed armoniose de' clas- 
sici, prese a celebrare il Bello deW itala natura, il Ve- 
ro della scienza, le Vite dé patriarchi, i Dolori delTe- 
silio, le Sventure e la morte del poeta. ^ 

Abbiamo inoltre di questo celebre autore ; i So- 
netti sui monumenti di Santa Croce, il Rinnovamento 
della filosofia in Italia, le Prose politiche ed altri 
scritti tenuti in grande estimazione. 
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Pietro Mazzoldi. 

(vivente). 

Il bresciano Pietro Mazzoldi, scrisse— Delle ori- 
gini italiche — opera grandemente reputata per pro- 
fonde cognizioni, sana critica e per la bontà del 
dettato. 

Pietro Vincenzo Pasquino 

' (vivente). ' 

11 professore Pietro Vincenzo Pasquini, di Ve- 
rona, diede ultimamente in luce un dottissimo ed ac- 
curato lavoro intorno ali 1 Unificazione della lingua in 
Italia, dettato in lingua corretta e in uno stile suc- 
coso ed elegante ; il qual lavoro meritò gli elogi dei 
più insigni letterati della penisola. 

m • * 

Giovanni Prati. 

(vivente), 

t » * 
* * • • * 

Giovanni Prati, del Trentino, poeta cesàreo di 
^5. M. il re d'Italia, è uno di quegli scrittori italiani, 
che raccolssero belle corone nel campo delle novelle 
poetiche, dei poemetti e delle cantiche. 

Fra le molte sue produzioni, son degne di spe- 
ciale elogio r Edmenegarda, le Ultime di Tor- 
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guato Tasso, il Vittor Pisani, il Conte Rosso, di 
Savoia, V Invettiva contro le spie. 

Dice di lui C. Cantò. — Il Prati spesso al colo- 
rito sacrifica anche la forma — Assunse poi un tono 
sardonico nelle Grazie e Satana e in altre poesie 
dell'ultima sua maniera. — 

Egli è a deplorarsi che, il Prati, dotato di poe- 
tica fantasia, fornito di gravi studi, e di una mara- 
vigliosa erudizione, abbia lasciato quella splendida 
via, che avea da prima sì gloriosamente percorso. 

• Per giudizio degl'intelligenti e spassionati cul- 
tori delle Belle lettere, le ultime opere del Prati so- 
no così dissimili da quelle pubblicate nella sua gio- 
vanezza, da non sembrare di uno stesso autore. 
Nelle prime, spontaneità, ardor poetico ; in queste, 
ricercatezza molta e penosa freddezza. 

* Giuseppe Tigri. 

(vivente). 

L' abate Giuseppe Tigri, di Pistoia, pubblicò il 
Montanino toscano, volontario alla guerra dell' indi- 
pendenza italiana del 1859; lavoro assai pregiato 
vuoi per la emozione di dolci e delicati affetti, vuoi 
per sublime moralità, che per ischietto patriottismo. 

Diede inoltre alla luce : un erudito Discorso sulla 
vita privata di M. T. Cicerone, e sulle Lettere fami- 
gliari scelte, delmedesùno; i Proverbi toscani illustrati ; 
un grazioso ed interessante poemetto didascalico che 
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ha per titolo. — Le selve della montagna pistoiese; 
Selvaggia de' Vergiolesi (l'amante di Cino da Pistoia); 
romanzo storico assai pregiato, anche per aver ri- 
tratto con tutta la fedeltà quel secolo importantis- 
simo il (XIV ), ed ultimamente un opportunissimo 
libro ad uso della gioventù, (che si desidererebbe ar- 
dentemente fosse adottato in tutte le scuole e gl'i- 
stituti di educazione), Contro i pregiudizi popolari, le 
superstizioni, le allucinazioni e le 'ubbìe degli antichi, 
e massime dei moderni 

Tutte le opere di questo benemerito ed illustre 
scrittore, son dettate con quella bontà e freschezza 
di lingua, con quella disinvoltura e squisita leggia- 
dria di stile, che dai soli Toscani possiam ripromet- 
terci. 

Nicolò Tommaseo. 

(vivente). : •• 

Nicolò Tommaseo, dalmata, si occupò moltissi- 
mo della nostra favella e dell' educazione della gio- 
ventù, scrivendo per essa diverse opere assai repu- 
tate. (*) . ■ '' 

La lingua adoperata dal Tommaseo .è propria 

{*] Sulla educazione della donna — Letture italiane scelte, con 
note letterarie e morali —Fede e Bellezza ( romanzo sentimentale, o 
psicologico) - Il duca d'Atene (romanzo storico) — Le confessioni — 
Le poesie — Il commento alla Divina Commedia — il prezioso Dizio- 
nario dei sinonimi italiani — il Dizionario d'estetica — gli Studi 
critici inforno a molti scrittori italiani antichi e moderni . 
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e purissima sempre; ma il suo stile è trovato da ta- 
luno alquanto elaborato, e il periodare, . pei troppi 
incisi, non sempre scorrevole e limpido, e qualche 
volta lungo e monotono. 



Oltre gli scrittori che abbiam nominato, altri e 
• non pochi, fanno sommo onore all'età nostra, e così : 

* 

NELLE NOVELLE POETICHE, CANTICHE, ROMANZE, eCC 

Giulio Carcano, già menzionato, valente tra- 
duttore di Shakspeare, ed autore degli applauditi 
•romanzi domestici — Angiola Maria, e Damiano — 
Giovanni Torti, che scrisse il — Carme sui sepolcri, in 
risposta al Foscolo — La madre ebrea ali 7 assedio di 
Gerusalemme — La torre di Capila — Le terzine sulla 
»assione di Cristo, ecc. — Giovanni Colleoni, An- 
]rea Maffei, Luigi Carrèr, Giovanni Berchet . . , (il 
Tirtèo italiano), autore delle — Fantasie patriottiche— 
dei— Profughi di Parga ecc.,— lavori stimati mol- 
tissimo. 

Nella Lirica. 

» • . • / : 

Oltre il Manzoni ed il Prati, abbiamo : C. Cantù, 
copioso, il Borghi che troppo imitò il Manzoni, il Ro- 
mani poco originale, il Mamiani, filosofo, il Costa, 
il Maffei e il Marchetti, ancora classici, il Ròvere, il 
terso e gentile Aleardi, il Montanelli, V affettuoso 
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Pellico, che troppo scrisse, il patriottico Rossetti, il 
Gilardi, il Mauri, il Mamèli, il Fusinato, il Capelli- 
na, il Mercantini, Molinelli, Arici, Celesia, De Boni, 

Giusti, i quali nella lirica sacra, morale e 

civile, più e più sempre aderirono al popolo e alla 
nazione, allo spirito dei tempi e al vero officio del- 
r arte, purgata da ogni straniera infezione ed allu- 
sione, mitologica, da ogni artifiziata leziosaggine e . 
adulatoria viltà. — Così questa primogenita creazione 
dell' umano entusiasmo, per mille operose prove pu- 
rificata e rinnovata, fu grado grado ricondotta a' 
suoi gloriosi principii e all'alta destinazione cui la 
natura sua e le condizioni dell 1 umanità primamente 
la indirizzarono. 

* ■ ■ . 

Nella Didascalica. 

Ricci — Lageorgica dei fiori — Giuseppe Nicco- 
lini — / cedri — Arici— Gli olivi — La pastorizia — 
V origine delle fonti — Barbieri — Le stagioni — 
Rusconi — II viver sano e longèvo e i boschi. — 
Tigri — Le selve pistoiesi .... 

i • . ' 

» - * * 

Nella Drammatica. 

La maggiore ampiezza e verità storica della 
nuova tragedia (la romantica), e l'esempio dei fran- 
cesi, produssero da ultimo il dramma, o tragedia ar- 
iana, dei qual genere le migliori prove sono : il 
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Benvenuto Cellini, del Sonzògno, il Mann Faliero 
del Pulè, la Bianca Capello del Rovani, la Luisa 
Strozzi, il Filippo Visconti, e la Giovanna di Napoli, 
del Battaglia, il Lorenzino (fà Medici e il Savona- 
vola del Ròvere, il Masaniello del Sabatini, il For- 

naretlo del DalFOngaro, che, qual più qual 

meno, ritraggono con istorica verità, con morali in- 
tenti e con afficacia d' affetti, i caratteri degli uo- 
mini e de' loro tempi. 



Fine 
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A. 



Achillini Claudio; pàg. 92/ " f r Bartolommeó ìfra v , d'i Sanfcon- 
Alamanni Luigi, 81. 
Alberti Leon Battista, flo. 
Aldobrando, 26. 
Aleardi, 171. 



' Baretti Giuseppe, 105, 116. ' 
' ' Battoli Dad^'^hW? I,:w ' 



■ fi e . * . « 



U fi 



eordfò,«Ò. n " aioa * nI " v 
Battaglia, 172. " ' : i 
"" Beccaria Cesare; 110.^ ' or " K 
Bembo Pietro, TS: ^' 1 ' ' 
Berchet Giovanni, 171. 



Alfieri Vittorio, 1Ò7, 120, 
Alighieri Dante, 43. Berni Francesco, 80. 1 : 

Amari Michele, 161. i i: I >: Boccaccio tfotiutà/,' W li - 4 ~' " ' 
Ambrosòli Francesco, 161. Boiardo Matteo. 68/ 

Angiolieri Cecco, 29. Bolasco (De) Larifranctf; W. ' ' 

Arici, 172, 29. * Bonaggiunta degli : tj/biccìan : i; 

Ariosto Lodovico, 75. 26. 
Azeglio (D') Mwta»:^:*'*^ Borghi 171. ' < r " ! 

: ^ - : ' Botta Carlo, 139; >: ' : 
• «8" * ;) «w*»" 1 * Brunetto Latini, 29;'- ? ' ; ;i f "' : J 
. ysòO'mai'ì * Byron, 134, 137 ' "* ' ' 

Balbo- Cesare, 1*1- ; ' ' ; BrunoÒiordanò^é f<! ou:Ui: - 

B rbieri Giuseppe, 149, 1 . '" Hq ohn ^ 
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C. , . v / Crrscimbeiii Gian Mario, 1M. 

Cuoco Vincenzo, 127. 
Calderòn, lfiQ, ^ 
(^pmpàne^tóa^^r ™*7^ 
Cantù Cesare, 161^ 11L 

Cantù Ignazio. lfLL Dall' Òngaro, LZ2. 

Capellina Domenico, H2, Dante da Maiano, 2SL 

Corcano Giulio, 160, 171. Davanzati Bernardo, 86 

Carli Gian Rinaldo, Ilo Davanzati Chiaro, 26. 

Caro Annibale, 8£l De Boni, 172. 

Carrèr Luigi, HL Delle Colonne Guidi», 2iL 

Casa (Della) Giovanili, 84. . . DeCristoforis Giambattista, 
Cassini Giandomenico, 111. De Sanctis Francesco, 1^4. 

Castiglione Baldassare, 77. Delle Vigne Piero. 27. . . 

Cavalca (fra) Domenico, 5.? Doni Salvino, . . 

Cavalcanti Guido, 29, 38. Di-usi Lucip, 26....,^ 

Celèsia, 172. „., rrf ... : Duoso Lucio, 2$. . 

Celi ini Benvenute,. 84.. .... . . , rr< 

Cereseto Giambattista J54... ... f r ... K. - 

Cesari Antonio,. 126. . » <» • .-..r 

Cesarotti Melchiorre, 131, 135. Emiliani-Giudici Raolo, 164. 

Chiabrera Gabriele, &7. • ... Enzo, 27..,, , q „ . .. 

Cino da Pistoia, 29,50 1:i .«ile 
Ciullo d'Alcamo, 26. ... F. t — 

Colleoni Giovanni, HL — .„ . , t . 

Colletta Pietro, ISfì. - r [fv , , Fabrizio, 28. r/ • Ci-; 
Compagni Dino, 39. ,,.,.,<, Federico II. 26. 33. 

Condillac (Di) 109. , , . , 0Kùavh Filangeri Gaetan^ 11L 
Costa Paolo, 12L - , „ Filicaia (da) Francesco, 103, 

Costanzo (Di) Angelo,. 1 10\, . Fioretti di san Francesco, 59. 
Crescenzio Piero, 30* , Firenzuola Agnolo, 80. <, 
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Folcacchieri (Etè) Folcacchiero GuìniceUi Guido p. 28^ 31. 

26. Guitterie (fra), d' Arezzo, 211 

Fortunio, 8& . ,,v :i'r . w i • 

Foscolo Ugo, 107, 1£9.' L 

Fraucesco (san) d' Assisi, 31 ^' : m J» - 

Frescobaldi Dino, 2ii Jacopo da Leo tini, p. 26. 

Frugoni Innocenzo, 106* iti >; c*c. *i lì: * .-. 

Fustnato. 172. . .sM^l 1 fi 

>r<Qc ■" >••::• Lagrangia Giuseppe, 1 1 1:< > 

::''» ,- s ;#::i;' La Martine; m :,; 

Gaia da Camino, #0, Lambrusehini Rafael©, p. 167. 

Galilei Galileo, 91. ■ ■' : « r Lapo Guido, 2SL - " 

Galvani Luigi, 111 .".vi Lemèné Francesco, 106. 

Gel 1 i Gtó van o » ^Battista, 82/ Leon ardo da Vlnciy 

Genovesi Antonio, ri Uì : : *: v.i, leopardi Giacomo^ 140. 
Ghisliéró Guido, 28, -f . ojIIì •'; Levati Ambrogio, 144» ; 

Giambullari Pier Frano. , 81.' : • Liburnio Nicola, 82T.1 .*. L'i 

Gilardi,Hfi£ < > v r/-. f i Lopez de Yoga 16&.:^>; : V 

Gioberti Viucehzo,. 151:- iw.-t X>i . -AtobuA * 
Gioia Melcbiorre, 188, ■ ' : 

Giordani f>ietrÒ ; \i6. • >l*ai i l H. 

Giovanni (fra), daSerravafle, W: 0. 

Giusti Giuseppe, 346; Ì72. •-■ Kt*J Machiavelli Nicolò, 62 

G«*he, .ùic^y t vr.; !/i o: ^ Màcpbergony liSa; 1 ^ ;i« > i : ;. 

Goldoni Carlo, p. ld5iiBi^3_ Maffei Andrea, HI • ' 

Gozzi Gaspare, 107,'ÌW,-'^ fcx'i Maffei Scipion<VQv4y*$fcÌj? 

Gravina Gian Vincenzo, IQÙV Malaspini Ricordano; 32. v 

Grossi Tommaso, 138> itf»I*a c I Mameli, 132- 

Guerrazzi Domenici, 165. ; i*>ifi r ; Mamiaui Terenzio, 167, 171, 

Guicciardini Francesco/ 18.. »'ln Manfredi, 2jL 



Manzoni Alessando , 132* 133. 
Marchetti Giovanni, 137^ liiL 

ni. .1 

Marenco Carlo, ir>0 
Marini Giambattista, 92. 
Mascagni Paolo, p. 111. 
Mascheroni Lorenzo. 122, 
Mauri, 132. 
Mazzoldi, 168. . • 
Medici (De) Lorenzo»^ -.. ;/ . 
Menzini Benedetto, luO . 
Mercantini, 112. 
Metastasio Pietro, 106^ 112. 
Micali Giuseppe, 145. 
Mocàto Mino, 2JL 
Molinelli, 112, „.•!..■• 
Montanelli, ITTI - 
Monti Vincenzo, JOj^ 124, 
Muratori Ludovico. 106, 109, 
11L 



Niccolini Giambattista, 156. 
Niccolini Giuseppe, 172, 
X ina, siciliana, 3LL y. 
Novellino (II), 3& , >.: 

m ■ * , ' 

t . M M .1 f 5 , .„ ; /. 



o. 

Onesto, 28, 

Orlandi Guido, 2SL . . 
Ossian, 13 5, 

I». 

_ « 

Pagano Mario, 111. 

Palmieri Matteo, tifi. 

Pandolfìnl Agnolo, 66, 

Parini Giuseppe, 10^ LTX 

Paruta Paolo, 8T 

Pasquini Pier Vincenzo, lfiiL 

Passavanti (fra) Jacopo, 53. 

Passeroni Gian Carlo, 119. • 

Pellico Silvio, 138. 153, 111 

Perticari Giulio, 125, 

Petrarca Francesco, 53, 110- 

Piazzi Giuseppe, 11L ; 

Pienotti Lorenzo, 119* ; 

Pindemonte Ippolito, 123. 

Pisano Gallo, 29, 

Poliziano Angelo, 69. 

Polo Marco, Nicolò, e Maffio, 4S. 

Porzio Camillo, 86. 

Prati Giovanni, 16». 

Preti,; 93. •.:/•■*.•..<» 

Pulci Luca, 61. 

Pulci Luigi, 61^ 

Pullè,m 
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Redi Francesco, 103 
Ròvere, 17L 132. 
Ricci, L12, 

Rinuccini Ottavio, iLL 

Rizzo Matteo, 2$L 

Romagnosi Giandomenico, LLL 

Romani Felice, 171. 

Rossetti, 171. 

Rossi Pellegrino, 13iL 

Rovani, 172. 

Rusconi, 112, 



Sabatini, 172. 
Sacchetti Franco, 59, 
Sarpi (fra) Paolo. QtL 
Scarpa Antonio, 111. 
Schiller, 134. 
Shakspeare, 160. 
Sègneri Paolo, 1G2, 
Ser Giovanni, fiorentino, 5SL 
Sestini Bartolommeo, 128. 
Sforza- Pallavicino (cardinale) 
£L , / ... ;• : • 



Sonzogno, 172. 
Spallanzani Lazzaro, LLL 
Spinello Matteo, 22* ■ .L 

T. 

Targioni-Tozzetti, Hi. 
Tassoni Alessandro. 96, 99. 
Tasso Torquato, 88. 
Taverna Giuseppe, 148 
Thoro (De) Bruno, 2fL 
Thouar Pietro, 157. 
Tigri Giuseppe, 169, YjSL 
Tiraboschi Gerolamo, L£iL 
Tommaseo Nicolò, 170. 
Torti, 13L 

V. 

Vacca Francesco, ILL 
Vallisnieri Antonio, 111. 
Valter Scott, 134. 
Varano Alfonso, I Q<? 
Vasari Giorgio, &L 
Verri Alessandro, 110, 1UL 
Verri Pietro, 1KL 
Vico Giambattista, 106, LLL 
Villani Giovanni, Matteo e Filip- 
po, 51, 
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Visconti Ermes, 138. 
Yittor Hujro, 137 
Volta Alessandro. 11 L 



Zappi Giambattista, 1CM>. 
Zeno Apostolo, 106. 
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